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Antichi scolari e ammiratori disLuigi 
Pinelli si radunarono in Treviso a’ dì 8 
Novembre 1909 per procedere alla nomina 
di un Comitato che promovesse degne ono- 
ranze al Maestro, lasciando egli la scuola 
dopo quasi mezzo secolo d’ insegnamento. 

Il Comitato esecutivo, eletto con tale 
mandato, deliberava di ristampare le mi- 
gliori poesie del Pinelli; e ne affidava 
la scelta al Prof. Augusto Serena. 

Anche deliberava il Comitato di com- 
mettere la esecuzione di una targa com- 
memovativa allo scultore Umberto Feltrin; 
il quale seppe felicemente rappresentare, 
in una geniale figurazione, insieme col 
busto del Pinelli, l’opera di lui Patviotta 
Poeta Educatore. 
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Che, lungamente ancora, stia lontano 
dal capo del molto amato Maestro il dì 
della lode! 

Sia questo, invece, il dì della civica 
riconoscenza, per l'opera nobile e pura che 
il poeta educatore consacrò alla liberazione 
ed alla rigenerazione della patria; e sia, 
nelle giuste onoranze, scevro da dissennati 
orgogli il ricordo, da inverecondi encomî 
il giudizio. 

La città di Treviso — nel suburbano 
Sant’ Antonino della quale è nato Luigi 
Pinelli da Paolo e da Giuseppina Clonfer 
il di 8 maggio 1839 — non ha voluto aspet- 
tare, che la fronte del Maestro fosse recli- 
nata nell'ultimo sonno, per prodigare gene- 
roso l’alloro, e per cavare — com’ è nefando 
stile di razza ignava e finta —la maschera 
da porre insigne sul facile monumento: ma 
meglio ha creduto di pagare il debito 
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della propria gratitudine, presentando, come 
omaggio alla serena vecchiezza dell’insigne 
cittadino, questo che vorrebb’essere // libro 
d’oro dell’ arte e della vita di lui. 

Dell’arte e della vita: perchè, pur cre- 
sciuto alla scuola dei classici, studiosissimo 
della loro perfezione, egli non professò 
alle lettere un culto egoistico. Le lettere, 
per lui, non furono un lusso: furono vigore 
di lotta, lume di civiltà, virtù d’ amore. 
Divina l’arte di Benvenuto, se cesella mi- 
rabili gingilli; ma, più divina, se orna 
l’ elsa d’ un’ utile spada per i dì d’una lotta 
benedetta, o l'atteso monile per la donna 
del cuore. 

Poeta mero — non ignorò già, e non 
dispettò mai, le sagaci indagini della critica, 
e le acute speculazioni della filosofia, ma 
parve anche in esse, e talora più in esse, 
poeta — egli volse il suo canto a tre amori, 
che per lui furono quasi i fre giri di tre 
colori e d’una continenza : la scienza, la 
patria, la donna.’ 

La scienza, figlia di Mnemosine e divi- 
natrice del futuro come la sua Musa, gli 
narrò le origini delle cose e i destini dell’u- 
manità, con le parole de’ più liberi spiriti 
che al pensiero filosofico dessero veste 
poetica; quali Tito Lucrezio Caro e Gia- 
como Leopardi. Ben egli ascolta innamorato 
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l'armonia pittrice di Omero, segue" pallido 
di ammirazione il genio d’ Eschilo di So- 
focle d’ Euripide « per gli orrendi Dei gran 
‘re precipizi », si esalta all’impeto” lirico di 
Pindaro, e modula seguace i canti squisiti 
del suo usignuolo di Ceo; ben am@hira 
fra l’armi l’eroe della maggior Musa latina, 
e si piace dell’arguta urbanità di Orazio, e 
sente il pianto d'amore fra )e eleganze di 
Catullo: ma, quando gli si offre Lucrezio, 
l’austero poeta e pensatore epicureo, egli 
ne resta preso, più che ammirato, e par che 
gli ripeta « Tu se’ lo mio maestro e ’l mio 
autore ». Onde, terzo con Dante e con Vit- 
torio Alfieri grandi poeti e grandi cittadini, 
proseguì sempre della più viva ammirazione 
il Leopardi, che, designando nell’ultimo suo 
canto la nobil natura, aveva richiamato i 
vaneggianti ingegni al mal disertato calle 
del risorto pensier, 

Sol per cui sorgemmo 

Dalla barbarie in parte, e per cui solo 

Si cresce in civiltà, che sola in meglio 

Guida i pubblici fati. 

Con l’occhio fisso a tali maestri, egli 
cantò le epifanie della scienza; e si rivelò 
e si mantenne, come classico nella forma, 
così negli spiriti costantemente pagano. 
Egli è il più pagano, ch'io sappia, dei 
nostri poeti moderni. Per non dire di alcuni 
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epigoni carducciani oramai così diversi, il 
Carducci, che pur cominciò fulminando #Z 
secoletto vîl che cristianeggia, ha di Cristo, 
della Vergine, delle cristiane idealità, sì 
frequente e sì soave la immagine e sì alto 
e sì puro il concetto, che in molti de’ ver- 
seggiatori meglio credenti non è tanto. Chi 
ripensi, in vece, all'opera poetica del Pinelli, 
non pure essa è tutta pervasa dal sentimento 
della classica antichità, îna tradisce quasi 
la preoccupazione costante di non confon- 
dere le proprie con le inspirazioni dell’arte 
cristiana. 

Il dissidio tra la Chiesa politica e l' I- 
talia nella gloriosa stagione del nostro 
risorgimento in cui fiorì la lirica del Pinelli, 
contribuì certo a determinare 1’ indirizzo 
artistico di lui: perchè, in cima dei suoi 
pensieri, egli ebbe sempre l'Italia, la quale 
amò dell’amor prepotente di quei fiorentini, 
che, secondo il Machiavelli narrator della 
guerra degli Otto Santi, amavano più la 
patria che l’anima. 

La patria chiamò: ed egli, che aveva 
disciplinato il fervido ingegno per crescere 
a lei le novelle generazioni della scuola, 
come le donava già i suoi canti, così le 
proferse il suo sangue; e, magnanimo diser- 
tore abbandonata a giorni più riposati la 
cattedra, fuggì in cerca del cimento sulle 
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balze trentine con Garibaldi; e ‘rapì, e 
guidò con la virtù dell’ esempio, “i suoi 
scolari giovinetti; geloso — come altri disse 
. — di offrire prima del loro il spopetto alle 
palle nemiche, perchè fossero restituiti alle 
madri che glieli avevano raccomandati, 
partendo. Dalle rocche in vano espugnate 
del nostro Trentino, tornano con la fronte 
bassa i generosi superstiti della rossa fa- 
lange, dopo l’ eroico « obbedisco » ; e torna 
il poeta educatore all’apostolato della scuola, 
ma come un profeta armato, che, di glo- 
riosi ricordi e di superbe speranze, alimenti 
le giovini vite per il giorno augurato del- 
l’immancabile trionto. Prima, è per Venezia 
e Roma; poi, per Trento e Trieste; sempre 
è per la grandezza della patria adorata, il 
voto ardente del suo cuore di maestro e 
di cittadino. « Esto perpetua!» le dice 
ogni ora nel suo pensiero innamorato. Ha 
scritto il De Sanctis; che «il professore 
ufficiale, costretto ad insegnare parecchie 
ore al giorno, e a ripetere la stessa can- 
zone, perde ogni freschezza d’ingegno, non 
può continuare i suoi studi, e, se la pazienza 
gli dura, diviene a poco a poco quell’ ec- 
cellente macchina che si chiama l’ impie- 
gato ». Ma, se lo salvi da tale degenerazione 
l’ alito divino della poesia, il professore si 
conserva educatore potente fino agli ultimi 
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anni, anche quando le necessità della vita 
cospirassero per fare del poeta un impie- 
gato. Il Pinelli, dopo di avere nutrito della 
sua anima le novelle generazioni dei licei 
d'Italia, fu assunto alla presidenza di quello 
della sua città. Due fucili, incrociati ed 
appesi sulle pareti del suo ufficio fra i 
ritratti di Vittorio e di Garibaldi, stavano 
quasi a testimoniare, che, non ostante la 
età, ad ogni buona occasione, il vecchio 
garibaldino sarebbe stato pronto. E una 
volta che io entrai, ed egli stava leggendo 
per diporto i /Ricordi di Francesco Guic- 
ciardini, proprio davanti a quei fucili, mi 
prese, mi serrò un braccio, e mi lesse forte 
e solenne, come fosse il suo testamento, 
quel cordo del grande statista fiorentino. 
« Tre cose desidero vedere innanzi alla mia 
morte; ma dubito, ancora che io vivessi 
molto, non ne vedere alcuna: uno vivere 
di repubblica bene ordinato nella città 
nostra, Italia liberata da tutti e Barbari, e 
liberato il mondo dalla tirannide di questi 
scelerati preti ». E’ il programma di tutta 
la parte liberale e civile europea: una 
libertà bene ordinata, l'indipendenza e l’au- 
tonomia delle nazioni, l'affrancamento del 
laicato. Ma il Guicciardini lo esprime come 
un semplice desiderio, dopo d’essersi ras- 
segnato a coonestare e sostenere le ambi- 
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zioni del potere sacerdotale e delle Signorie 
straniere: il nostro poeta lo ripete con 
secura coscienza, come sintesi delle aspi- 
razioni costanti dell’ arte e dejlaé Vita. Da 
lui, si può dissentire: misconoscere.la sin- 
cerità de’ suoi sentimenti, non si puòmai. 
Se la pacata serenità della sua poesia è 
turbata da sdegni e sconvolta da odi, è 
soltanto di fronte ai nemici della patria, 
che sono i nemici di lui. 

Sdegni ed odi, che ammansa e placa 
soave l'amor della donna. Anche per lui, 
come per Vittorio Alfieri, fu « gran padre 
d'amor » il Petrarca; e da « quel dolce di 
Calliope labbro » apprese anch’ egli come 
il Foscolo, a velar Amore d’un velo can- 
didissimo. Fu tempo, in Italia, che parve 
avviliente, per le intemperanze degli infa- 
ceti imitatori antichi, aver taccia di petrar- 
chista: ma, passato 7) petrarchismo delle 
anime spente, restò e resta il Petrarca 
come uno de’ più grandi maestri dell’arte, 
come il più puro e più nobile cantor del- 
l’amore, del quale si professano ammiratori 
vivissimi i più colti ed eleganti de’ nostri 
poeti. Tra questi, il Pinelli. Di sè, può ben 
egli ripetere, quel che il vecchio glorioso 
scriveva a’ posteri : « D' altri amori, che 
d'un solo,non mi accesi nella mia giovinezza, 
onesto e insieme ardentissimo ». E quanto 
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ardor di passione, quale gentilezza d’im- 
magini, nella catulliana eleganza de’ suoi 
canti d’ amore! 
Con le voci più dolci e più gioconde 
Con che natura i cor tristi consola 
E li ritempra nell’ alta armonia, 
Con le fragranze che la terra effonde, 
Sale a te, sale desiando e vola 
Tutta un inno d’amor l’anima mia. 


La donna gentile, come faceva cara al 
poeta e felice e desiderata la città nativa, 
ov’'ella moveva i piè leggiadri, vera al 
portamento Diva; come a lui faceva sem- 
pre tornar in mente il verde Sile che fan- 
tastico segue la sua traccia, e immaginar 
notturno il volo nostalgico verso la bella 
torre del Palazzo dei Signori la quale ve- 
glia sulla città de’ suoi affetti, 

Ti scorgo, o rigida 
Torre lanciata 
Ne ’’ aer, splendida 
Come una fata; 

Come una vigile 
Scolta romita 
Guardi la tacita 
Città sopita..... 


così doveva ella rendere a lui anche 
più caro l’asilo domestico, in riva al pela- 
ghetto ascoso sotto l’ombra de’ salici pian- 
genti, componendogli quasi un paradiso in 
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mezzo al paradiso. Oh, dolcezza della casa 
materna! Vivo è sempre il ricordò della 
povera nonna, che, accanto al, focolare, 
era un dì venerata dall’accolta fmigliuola 
come il più sacro dei penati: ma osa, nella 
casetta, al chiaror della lucerna, vegliano 
in leggiadre opere le tenere sorelle, par- 
golette bionde che intorno diffondono la 
serenità tranquilla deil’ innocente bellezza; 
e vegliano sui libri, fra le memorie e le 
speranze, i fratelli (manca - ahimè | - ed 
è più presente che mai, il morto di Men- 
tana); e a tutti guarda, e pensa, con amo- 
roso orgoglio la madre. Le bende vedovili, 
che ella porta a testimonianza perenne del 
primo unico amore ch’è da tanti anni il 
chiuso dolor suo ; le rughe, che sull’onesta 
fronte segnarono l' impronta de’ lunghi 
affanni sofferti nel difficile governo della 
superstite famiglia; anzi che togliere, con- 
feriscono una bellezza ineffabile alla cara 
persona di lei. Il poeta, che tiene alta la 
fronte davanti al mistero delle cose e da- 
vanti al fasto superbo degli uomini, a lei 
si preserita sempre «con le ginocchia 
della mente inchine », e con tanta tene- 
rezza di affetto, che altr’ e tanta si sente 
di rado nella lirica famigliare italiana. Di 
rado; ma non sì, che potesse sentenziare 
ancora il De Sanctis « Il sentimento di 


XXVII 


famiglia è una pianta quasi esotica nel 
nostro suolo, e nè in prosa nè in verso ti è 
dato di sentire cosa è una sorella, o una 
madre, o un padre, o un figlio. A_noi piace 
il fantastico e lo straordinario, e gli amori 
superficiali, e le mobili e vive impressioni, 
l’inaspettato e lo spettacoloso , vita di 
piazza e di toga. L’ amicizia, la famiglia, 
il culto della natura, una vita semplice e 
modesta, confortata dagli affetti domestici, 
sono materia inadeguata alla nostra imma- 
ginazione mobile ». Adeguata, però, parve 
a parecchi contemporanei poeti nostri, e 
parve al Pinelli; il quale colse i più bei 
fiori dell’arte per i lari materni. Il pensiero 
filosofico ha ben potuto irretirlo talvolta 
in ambiziose astruserie; e la passione po- 
litica rendergli stridente qualche nota delle 
sue canzoni patriottiche, senza però meritar 
mai l’olimpico disdegno del Goethe « Pfuil 
ein politisch Lied! »: ma l’inspirazione del 
sentimento domestico fu sempre in lui 
viva e profonda, e gli si presentò sempre 
con la espressione più limpida e più 
schietta. 

Spontanea e facile viene sì fatta con- 
statazione, chi abbia presente e famigliare 
tutta l’opera poetica del Pinelli; la quale 
è accolta nelle seguenti pubblicazioni di lui. 

I. Pensieri ed affetti di Luigi Pom- 
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peo Pinelli (dedica : Alla memoria di Paolo 
Marzolo) — Udine, tip. Seitz, 1869. 

2. Api (Epigrammi - Anonim.). — Pa- 
dova, Crescini, 1874. Al 

3. Vita Intima (dedica : Ad 0: E. - 
questi versi - consacro). — Milanoz Bri- 
gola, 1870. , 

4. Poesie Minime con alcune tradu- 
zioni. — Bologna, Zanichelli, 1882. 

5. Poesie Varie nuovamente ordinate. 
— Bologna, Zanichelli, 1888. 

6. Satire di Riccardo Corleoni (dedica: 
A l'eterna Roma - capitale laica - del Regno 
a’ Italia). -—- Venezia, Visentini, 1895. 

7. Epigrammi e Satire. — Treviso, 
Zoppelli, 1896. 

8. Reliquie. Versi. — Treviso, Zop- 
pelli, 1896. 

9. Saggio di traduzione degli inni 
di Bacchilide novellamente scoperti(dedica: 
A Giosuè Carducci - che - con desiderio 
di poeta presago - mettea sulle labbra - 
alla sua ideal donna - « un inno di Bac- 
chilide » - questo saggio di traduzione - in 
segno - di rispettosa amicizia - Luigi Pi- 
nelli - dedica). — Treviso, Zoppelli, 1898. 

10. Due nuovi inni di Bacchilide. — 
Treviso, Zoppelli, 1898. 

il. /nno di Bacchilide a Lachon di 
Ceo. — Treviso, Zoppelli, 1896. 
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Queste, le raccolte di versi: ma non 
hanno meno di poesia, talora, le altre poche 
cose, che il Maestro dettò nella sua prosa 
vigorosa e colorita ; quali sono le seguenti: 

1. Dello spirito che informa le mo- 
derne letterature, 1879, 

2. Ritagli di tempo (dedica: A_mio 
fratello Giuseppe). — Cividale, Fulvio, 1890. 

3. Discorsi, 1891, 

4. Del carattere di Vittorio Alfieri. 
— Treviso, Zoppelli, 1903. 

La raccolta delle Poesie Varie, scelte 
e ordinate con l’ assistenza del prezioso 
consiglio di Giosuè Carducci, come offre 
il meglio dell’opera poetica di Luigi Pi- 
nelli, così servì di fondamento alla presente 
edizione, che discepoli e amici ed ammira- 
tori concittadini gli vollero presentare nelle 
feste giubilari, quale omaggio e quale au- 
gurio. Poche cose furono frascelte dalle 
altre raccolte, e fra le rime ultimamente 
sparse; ma nulla delle Satire e degli Epi- 
grammi, nulla delle Versioni, si giudicò di 
dover accogliere per saggio; quando ci 
ride la speranza, che ad una definitiva 
edizione, sì delle une che delle altre, possa 
attendere il caro poeta nelle ore migliori 
de’ suoi ozi ancora fecondi. 

I critici — verranno anche i critici, 
o Maestro ; e dovranno rifarsi dall'articolo 
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del Carducci al Secolo del 10-11 settembre 
1888 sulle Poesie Varie — i critici, pren- 
dendo in esame una sì copiosa e pur eletta 
produzione poetica, riguarderaninb certo 
alle derivazioni ed alle affinità di essa, e 
ne rileveranno i pregi e i vizi inevijabili, 
e ne riconosceranno le alte finalità, per 
collocare l’artista mel loco che i suoi merti 
gli sortiro. Più modesti, i lettori contempo- 
ranei si tengono paghi di ammirare nel poeta 
nostro « l'orecchio placato, e la mente 
arguta, e il cuor gentile », che il vecchio 
Parini ricercava; e di confessargli la loro 
ingenua preferenza per quei canti d'amore 
e di dolore ch’egli temprò verecondo nella 
casetta presso il Sile, nel nido delle sue 
fantasie, nel sacrario de’ suoi affetti. 
Ecco. Trionfa, sempre, quel volgo pro- 
fano, che, eroe della sesta giornata, con 
boriosa sufficienza, dalle tribune, dalla 
banca, dalle congrèghe, d6mina la patria 
che non fece; e, se passa d’accanto al 
poeta, gli getta sulle spalle a ludibrio uno 
straccio di porpora, come al Cristo; e, 
deridendone la ingenuità, ed esercitandone 
con piccolette persecuzioni la pazienza, 
dice anche a lui « Prophetiza nobis, quis 
est qui te percussit ? » E, domani, se la 
Moda, vezzosissima dea, pone in quel suo 
volgo il farnetico delle conferenze e della 
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poesia, allora esso, scienziato di tutte le 
arti, prodiga gli allori, e decreta inappel- 
labile le apoteosi. 

Noi, Maestro, no. Noi non sappiamo i 
superbi dispetti e le goffe presunzioni di 
quel volgo, che i nobili spiriti fulminarono 
sempre; non onoriamo, nella tua fiera e 
gentile vecchiezza, la divina arte dei carmi, 
per ispasso di mecenati procaccianti e di 
femmine oziose; non turbiamo la solenne 
semplicità di queste onoranze giubilari con 
vanità invereconda di iperbolici encomî: 
ma, rispettosi del tuo semplice costume, 
ci accostiamo all’umile asilo della tua vita 
di sognatore, fin sulle soglie ove tante 
volte ti attendeva tua Madre, e cogliendo 
e porgendoti a nome della città nativa un 
ramicello del lauro che ombreggia la tua 
casa, ti diciamo, grati e reverenti, — Salve, 
Maestro! — 


AUGUSTO SERENA 
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IL PENSIERO 


Pensier, che tutto m'agiti, 
Che da l’umil pianeta, 
Culla superba e tumulo 
De’ figli de la creta, 
A spaziar m' inviti 
Pe’! mondo inaccessibile 
De gli esseri infiniti, 
Che se’ tu mai? Qual'è 


La tua cagione e l'intimo 
Centro dove ti celi 
Onde vie più de’ | fulmine 
Ratto che fiede i cieli, 
Pur sempre come suoli, 
Con moto vario e assiduo 
Erompi e brilli e voli? 
Luce o magnete è in te? 
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Non anco il san! Da secoli 
Vegliano intenti i savi 
Scrutando nella polvere 
Memoranda de gli avi; 

Ma la virtù segreta 

Onde tu infiammi e susciti 
Il sofo ed il poeta » 
Misteriosa è ancor. 


Pure, dovunque penetra, 
Lo sguardo uman ti scopre, 
O créator benefico, 

D’ inestimabil’opre ; 

Poichè tu stampi l’ orme 

In terra, in ciel, ne’ pelaghi, 
E la materia informe 

Orni de’ | tuo splendor. 


E, se lungo il sensibile 
Filo che il globo cinge, 
Tu scorri, ecco lo spazio 
Davanti a te si stringe; 
E l’itala parola 

Su l’ali de la folgore 
Trionfatrice vola 

Dal Tebro a l’Indo mar. 
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Da le tentate viscere ed 
De la vetusta terra sg , 
La viva e infaticabile | 
Tua forza l’uom disserra 4 
Nuove di ver sorgenti, : 4 
E dissipa la favola 
Sacra che i pii veggenti 
Posero su gli altar. ' 


Ne’l sen pregnante e fervido 
Di artificioso mostro 
Che mugolando fumiga 
Da ’1 prominente rostro, 
Tu imperi, ed ecco, aperte 
L’Alpi selvagge plaudono 
A la materia inerte 
Che maéstosa va. 


E là per entro i vitrei 
Specchi d’ingente mole 
Tu nomi e libri e numeri 
Le stelle e spii ne’l sole, 
Finchè obliando il senso, 
L’ora, la terra, il termine 
Nel pauroso Immenso 
Trovi felicità. ri 
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Or che ti resta? Frangere 
Le ferree ritorte 
Onde siam meste vittime 
De l’implacabil morte, 
Soffiar novella vita 
Ne la materia esanime 
E a splendida salita 
bi Volgere il seme uman. 


Oh voluttà! già l’étere 
Parmi spirar più puro 
Di questo mondo incognito 
Sogno di un dì futuro, 
Ri, Quando le terre e i mari 
i L’uom vincitor de’ secoli 
Sovra gl’infranti altari 
Sublime ammireran. 





i 

> 

l 1869 
ì 
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Nos exaequat victoria coelo. 


L ucr. De r. n. 


Lasciam le tombe squallide 

In seno a la clemente eternità ; 

E l’infeconde lacrime 

Dove mietè la spada, 

Dove è ferito un cuore 

Si convertano in gocce di rugiada, 
In balsamo d’amore 

Che ristori la mesta umanità. 
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Ne’ verecondi talami 
Germoglia e cresce il fior de l’avvenir: 
Non de la morte l’alito, 
Mentre si schiude a’l giorno, 
Lo penetri e consumi; 
Ma il sol l'avvivi e l’ agil’ aura intorno 
Spanda i dolci profumi 
Su l’ali de la speme e de’l desir. 


Da l’ opprimente tenebra 
Irraggiato da’ 1 vero il Genio uman 
Sorge spezzando i vincoli 
De’l secolar servaggio ; 
Da?”l covil de l’iloto 
Nobile ascende, ascende in suo viaggio : 
Ecco, co’l ciglio immoto 
Stupito il mondo omai lo segue in van. 


Su la soglia de’l carcere 
Trepidante e confuso l’aguzzin 
Il tetro ceffo attonito 
Ne”! cielo anch’egli intende, 
Ei che non vide mai 
Serenità sì nove e sì stupende, 
E muto cerca i rai 
De lo schiavo che ha vinto il suo destin 
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Fi sale... e le magnanime als 
Ali converge a l’alba, a gli astri, a’l Sol; * 
E fra la luce empirea, " 
Pur dall’alto mirando 
Ne'l baratro profondo, 

Scorge le croci, i roghi, il miserando 
Saio de’l servo immondo : 
Sorride, e tende a più sereno vol. 


, 


Oh! dove andrà pe’ vortici 
Avventurando de’ sidereo mar? 
Forse ad udir l’armonica 
Lira de’l divo Orfeo ? 
O a salutar la stella 
Geniale ove brilla Galileo, 
E dargli la novella 
Che l’uomo infranse i numi su gli altar? 


Che ne le buie congreghe 
Seppellitrici de’l nascente ver, 
L’ira compressa e vindice 
De l’uom proruppe e invase? 
E il sacro « Eppur si muove » 
Ad ogni umana gente persuase ? 
Ed ali ardite e nuove 
Diede per sempre a’l libero pensier? 
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Ei sale... e via per l’orbite 
Là dove è eterno il giorno e lo splendor 
Veloce come il fulmine, 
Co’l luminoso dito 
Nota le cose belle 
Ond’è tutto ingemmato l’infinito ; 
Emulo de le stelle . 
Trionfando ei trascorre in mezzo a lor. 


’ 





! Nè l’infelice ed umile 

Terra, sua culla e patimento un dì, 
Benevolo dimentica ; 

Ma, mentre più e più vola, 

Ei vibra a l’uman seme 

D’un immortal vangelo la parola, 
E vero e luce insieme, 

| Chè vero e luce a la parola unì. 


Silenzio !... ne la trepida 
Aura vocale ne distinguo il suon; 
L’oda la terra: « O misere 
Vittime de la morte 
Ne l’immortal natura, 
Gioco antico del fato e de la sorte, 
Voi cui l’empia sciagura 
Trasse a smarrire il senno e la ragion, 
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Il ciglio inconsolabile 24%) 
Volgete a l’astro di novella fe; 
Ogni gente si numeri 
E si affratelli a l’altra 
Con vincoli d’amore; 
Che più potrà, che più potrà la scaltra 
Viltà de l’impostore 
Quando l’uomo su’l domma ha steso il piè? 


Ne”l focolar domestico 
S'inizî al culto nuovo, a la virtù 
L’inconsapevol pargolo ; 
La maschera bugiarda 
Non veli il suo bel viso; 
Ma la fiamma vitale in petto gli arda, 
E si tramuti in riso, 
In opre eterne, in lacrime non più. 


Poichè infinita e nobile, 
Benchè ingombra di triboli talor, 
È la via che percorrere 
È dato a i nascituri; 
Emuli degli dei 
Storieranno i secoli venturi 
Di memori trofei 
Donde non grondi il sangue, ma il sudor 


Il 
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Oh! la contesa fiaccola 
De’ vero eterno a l’uomo che verrà 
Viva serbate e splendida, 
Come recente aurora, 
O come faro amico 
Per mare immenso a la smarrita prora 
Su’l ceppo de l’antico 
Rampolla il vero de le nuove età! 


1869 
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II. 


MEMORIE DI PISA 


Arcano tempo che le umane cose 
Ne l’immenso tuo seno avvolgi e celi 
Onde a pena de l’opre più famose 
Avvien che il caso la virtù riveli, 
Perchè, perchè s'io penso a le nascose 
Tue leggi onde governi e terra e cieli 
Inorridisce il pensier mio smarrito 
Ne la gara fra il nulla e l'infinito ? 
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Quella maremma ove asvernar l’armento 
Guida il pastor da l’Appennin nevoso 
Fu mare un giorno ; or triste monumento 
Dov’ha un’antica vita alto riposo. 

Di là da quella con viril talento 
Destro ne i remi un popolo animoso 
Ergea superbo le temute antenne 
Onde tanta d’onor parte gli venne, 


Lontan, lontan de l'Oriente a i lidi 
Ove l’Indo i tesor de l'Asia aduna 
Venne spesso sfidando i venti infidi 
E il vario avvicendar de la fortuna ; [guidi 
Siede in poppa ilsuo Genio e par che il 
Dov'anco l’uom non lasciò traccia alcuna ; 
Quindi ricco di gemme e di trofeo 
Salpa l’ Eusino mar, salpa l’ Egeo. 


E trionfò,... finchè contro uno scoglio 
Inimica procella i legni infranse; 
Quindi vinto reddia naufrago e spoglio 
Tanto che Italia per pietà ne pianse; 
Pisa precipitò nel suo cordoglio 
Quando il romor la ria novella espanse : 
Fu Meloria lo scoglio, e la procella 
La vendetta fatal d’una sorella! 
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Or quel popol dov'è? come disparye ? 
Pisa, ove sono i trionfati pini? * Al 
La possanza, l’onor son dunque larve; 
Foglie caduche che il vento mulini? 

E non frenavi i mari, e non ti parve. 
Prenci e genti domar, tempo e destini ? 
Rispondete, o silenzii; ogni sventura 
Trova compianto in questa età men dura. 


E una voce non è che a l’affannato 
Estro, solingo evocator, risponda ; 
Fredda nube di gel vela il passato 
E di tetro mister tutto circonda; 
Fugge il tempo veloce inesorato 
Con la notte de’ secoli profonda, 

E in retaggio a’l mortal solo rimane 
La muta polve de le schiatte umane. 


Ma voi durate, o moli e monumenti, 
Splendidi avanzi di un’età smarrita, 
Per voi solo a’l pensier tornan presenti 
Altri tempi, altra gente ed altra vita; 
Talora il loco di famosi eventi 
Un sasso, un cippo, una memoria addita, 
E fruga l’uom con l’immortal pensiero 
Fra le nebbie de’ tempi ed il mistero. 
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Già intorno a queste favolose mura 
Parmi udire il fragor d’armi e d’armati ; 
Parmi ancora veder fra l'ombra oscura 
I larghi petti de gli eroi piagati, 

E convenir silenti a la congiura 

Gli irosi mani co’ cimier calati, [canti 
E intrecciar danze a’l suop di trombe e a’ 
In funeral tripudio ombre giganti. 


Ora genti stupir d’ogni favella 
Veggo innanzi a l’eterne opre de gli avi; 
Un caro istinto genial le appella 
Qui da i poli a raccorsi intente e gravi, 
E stranie stirpi a l’italo affratella 
L'arte affetti eccitando alti e soavi; 
Ah no! non tutto un popolo soccombe 
Finchè vigila il genio a le sue tombe! 


Nè te spenta dirò, Pisa, fintanto [marmi 
Che de’l tuo San Giovannni io vegga 
E possa, intenerito a quell’incanto, 
Come innanzi a paterna urna ispirarmi, 
E tributarti almen sospiri e pianto, 

Se manca a’l cor la vigoria de’ carmi; 
Ch’eri ben grande un dì quando per zelo 
Ti festi un tempio invidiar da’l Cielo, 
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Tu pur, vetusta torre aerea e china, 
Com’'uom che pensi, nuove glori@ attesti; 
Da’l mio veron ti scorgo ogni mattina” 
E di sacro terror tutto m’investi : 

Ch’io penso a’l Savio allor che la divina 
Mente rapita a l’armonie celesti, 

Nuovi mondi spiò mover carole, 

E andar la terra, obbediente al Sole. 


Che s’io figgo lo sguardo in quell’antica 
Di sepolcri superbi inclita reggia, 
Ove la pianta de le tombe amica 
Di nuove frondi ognor s’orna e verdeggia, 
Ove d’Asia la pia zolla nutrica 
Il fior ch'appo l’avel nasce e nereggia, 
Quanti battiti a’l cuor, quante memorie 
D'eroi sepolti, di defunte glorie! 


1864 
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EV, 


AD ANACREONTE 


A nacreonte, o greco, 
A cui da’l labbro qual da un'urna piena 
Traboccando scorrea la dolce vena 
De la canzon d’amore, 


Onde scherzosa l’eco 
Fra i lucenti di Teo sacri laureti 
Raccomandava i palpiti secreti 
D’ogni bellezza a’l fiore, 





Era sereno il mondo 
Quando tu amavi e in lieta compagnia 
La mente giovinetta il cuor seguia 
Dietro l’orme sicura 


Ne’! limpido e profondo 
Azzurro constellato de’l tuo cielo 
Non osasti cercar; cinta di velo 
Più ti piacque natura, 
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Ma sì ne la pupilla dè 
De le jonie fanciulle e nel sorrisò 
Giocondamente ti si apria l’ eliso 


DD 


De la beltà terrena. * 


Quale occulta scintilla 
Che molteplice scoppia a l’aura uscita, 
Fu l’amor tuo, di vaghi fiori ordita 
Mirabile catena. 


Sotto gli atrii superbi 
Folgoreggianti di piropi e d’oro 
De’l tiranno di Samo il lidio coro 
Allegrava le notti ; 


E a i giovanetti imberbi, 
Simili a un nume per celeste forma, 
Tu moderavi il suon, cui davan norma 
I tuoi numeri dotti. 


Qual la lira trattava, 
E quale i cavi crétali scotea, 
Chi su l’arguta péttide movea 
Frettolose le dita, 


E chi il suolo toccava 
Coronato di rose il crin ricciuto 
Ne l’agil danza. A te così, o canuto 
Dolce fluia la vita. 
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A te l’alma Citera, 
I molli gliconei, vivace prole 
De’l facil genio tuo, qual di viole 
Odorosa famiglia, 


Che il sol di primavera 
Co’! divo raggio in un mattino avviva, 
Liberalmente in dono consentiva 
Co’l moto de le ciglia, 


Ancora, ancor tra noi 
Da le tue strofe nitide e gioconde 
Dolce d’ambrosia olezzo si diffonde 
Qual aura di Parnaso, 


Ah, ma de’ vezzi tuoi 
Non più s’appaga l’uom fatto più adulto ! 
Da’l dì che il Logo, lungamente occulto 
Fra gli errori de’l caso, 


Balenò di repente 
Di sotto il grave ciglio a i sofi elléni, 
Dileguarono i bei sogni sereni 
Da l’orrizzonte umano. 


Pur vedova la mente 
De’l compagno perduto e de l’amore, 
Grandeggiò maéstosa ne’l dolore, 
Nè fu deserta in vano. 
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A i mali suoi conforto 
Altro che da i celesti immenso alfinse 


. 


La desolata; intorno a’l ver si strinse 


Saettatrice invitta. 


E a nuova vita sorto 
Rivide l’amor suo sotto altre forme 
Non più mortali: a ricalcarne l’orme 


Tornò la derelitta. 


. 


1876. 
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V. 


INNO A GLI ILLUSTRI VETERANI 
DE L’ARTE SUPERSTITI. 


Sacri canuti vecchi, o voi devoti 
A la virtù che dura [dore 
Compagna a’l tempo e versa il suo splen- 
D’immortale natura 
» Su i nuovi talli de le umane flore, 





Ue L’inno udite, che memori i nepoti 
In accolta famiglia 
i Mandano, o eterni, a voi, pria che sopita 
f Sotto a le vostre ciglia, 
Sia la fiamma de’l genio e de la vita. 


=g5 
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Prole gentil de’l secolo gigante, ‘+ 


Che, fulminate in guerra * © —’ 


Le antiche deità, con leggi nuove 
Fe’ più umana la terra, 
E apprese a’l uomo non osate prove, 


Con affetto più largo e più costante 
Miti seguir vi piacque 

Il patrio Dante, e. dal livor deterso 
Di carità ne l’acque l 

Deste a la serva Italia il giovin verso, 


Deste la prosa viva. A gli ozii tolta 
De la torpida Scuola, 

D’invereconde lodi a la palestra, 
Possente la parola 

Tornò per voi di umanità maestra : 


E inteneriva i cor... come sepolta 
Favilla a l’aura uscita 

Molteplice si spande, in noi raccese 
La lampa de la vita: 

Amammo; e il vulgo i suoi poeti intese. 


Ne’ fluttuar de l’itala fortuna 
Serena entro i superni 

Templi de l’arte intanto ordia la mente 
La veste a i tipi eterni 

Che v'inspirò natura onnipossente. 
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Non d’oro o di poter sete importuna 
Il cor v’inaridiva ; 

Ma limpida e copiosa onda d’amore 
Quindi perenne usciva 

A ravvivar de la bellezza il fiore. 





Puri l’alma e la mano in risoluto. 
Silenzio, antichi saggi, 

Fin la stessa tirannide atterrita 
Di vostra gloria a i raggi, 

Dono vi fe’ de la già vostra vita. 


Di pianto ebber da voi largo tributo 
1 nostri avversi casi ; 

Ma voi, spiegando l’ali oltre la smorta 
Luce de’ patrî occasi, 

Profetaste la bella alba risorta. 


‘ Veniamo a voi, come a tranquillo porto, 
L’alme da’! dubbio affrante ; 
E voi stringeste in confidenza mesta 
AI vostro petto amante 
Di Leopardi l’affannosa testa. 


Ahi! ma di affetti e di pensier conforto 
A’1 suo dolore intenso 

Niuno vi fu; ne l’inegual tenzone 
De’l nulla con l’immenso 

Ei spezzò l'armonia de la ragione. 
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E giacque il mio poeta, unico forse, , 
Di quanti furo o sono jAÀ 

O saran poi, che trarre osò da’l fondo, 
De gli esseri tal suono 

Che superasse l'armonia de’l mondo. 


Padri, dopo di lui più acuto sorse 
E inquieto desio 
Ne’ cor de’l vate di cercar; l’abisso 
Scrutò, nè vide iddio [scisso. 
Quando a’l suo sguardo il sacro vel fu 


Non vi accorate, o cari; a fedi nuove 
L’umanità cammina; 

Anela a un'alba più lucente e pura, 
Anela a la divina 

Religion de’l vero e di natura. 


Nulla, fuor questo, omai non ci commove; 
Il vago e delizioso 

Mondo, ove queta il vol la mente vostra, 
È sogno faticoso 

Che le posse de l’anima ci prostra. 


Oltre l'Olimpo e il Golgota trascende 
Lo spirto umano e vola 

Libero per le vie de l’infinito 
Sdegnando la parola, 

Larva ferace d’ingannevol mito, 
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Empi non siamo ; oh! no, nol dite; accende 
Virtù d’amor novella 

I nostri petti. E noi giovin falange 
De’l canto, a cui ci appella 

L’estro nativo de’l paterno Gange, 


Mentre diciam le nuove epifanie 
De l’intelletto umanò, 
E di natura il conquistato vero, 
E il pauroso arcano, 
Che pur penétra indocile il pensiero, 


Benchè anelanti per diverse vie, 
Magnanimi vegliardi, 

Di vostre intatte fedi a lo splendore 
Noi volgerem gli sguardi 

Pieni di riverenza e di stupore. 





1876. 
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VI è 


INSAZIABILITÀ 


Rugge dentro a’l mio petto la tempesta, 
Gira e rigira, tenue nuvoletta, 
La perfida speranza che mi alletta 
E m’empie di fantasimi la testa. 


Ora l’anima mia dolente e mesta [aspetta, 
Langue immersa ne’l tedio e freme e 
Ora si avventa come allodoletta, 

Fra gli splendor de l’alba, pur mo’ desta. 


Ma in van! chè sempre al cupido desio 
Manca lo spazio e lo splendore è poco; 
Il gran Pane dimanda e un mar di foco 
Dov’arder, dove errar lo spirto mio. 


Mescersi con l’immenso, ove de l’Io 
È smarrito il sembiante e il senso è fioco» 
E dove l’una forma a l’altra è gioco, 

E tutto ha pace ne l’eterno oblio. 


1876. 
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CREDO 


Estro, educato ai placidi 
Gaudî sereni 

Su le fragranti pagine 
De’ prischi Elléni, 

Che più t'indugia ? vibra 
Da la commossa fibra 

Il fulgido pensiero 
Vendicator de’l vero. 


Liberi canti io medito 
E reco in petto 
Due potenze de l’anima: 
Pietà e dispetto ; 
L’umanità delira 
Il cor mi stringe, e d’ira 
Sfolgoro e mando un grido 
Che ai patrii cieli affido. 


















Quando di Caro e d’'Eschilo 


L’audace idea e. Ad 
Ruppe de’ numi il fascino . 
Che l’avvolgea, , 


Qual da irritata cote 
Fulminee uscian le note 
Da i forti petti, esempî 
Che precorreano i tempi. 


Or come un dì!... singhiozzano 
Le meste torme 

Tra le branche de l’incubo 
Proteiforme. 

Pesan su i capi umani 
I dommi e i tetri arcani, 19 

Come fatal retaggio 
Ne’l secolar viaggio. 


















Odo de’ bronzi il rauco 
Suon che si lagna 

E la voce de l’organo 
Che l’accompagna... 

A i riti fraudolenti 
Procombono le genti, 

E scoppian dopo gli inni 
De’l chierico i cachinni. 
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Dolore! e sotto i vigili 
Astri ridenti 
Così s'immola l’inclito 
Re de’ viventi, 
Così prona si volve 
Fino a l’abbietta polve 
La fronte ove, dig vero, 
Regna l’uman pensiero. 


Non sotto gli archi splendidi 
Per oro e ceri 
Tra le diffuse porpore 
Sopra i misteri, 
E non più nel latino 
Stanco carme è il divino 
Vivente che cercate, 
O anime affannate. 


Gli antichi dòmi aerei 
Son tomba a’l nume, 
Che nuovi sensi e imagine 
Più pura assume : 
O miseri mortali, 
Ne’ vuoti penetrali 
Requia occulta e s'annida 
Cauta la serpe infida. 
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Ma in vano, in vano vigila 
Le sacre sedi a #T, 
E ai quattro venti sibila “ 
Le morte fedi; ” 
Niuna virtù ravviva 
Il nume che periva 
Sol, dov’ei fu, cosparte 
Son le malîfe de l’arte. 


Ben altro dio le rapide 
Progenie incalza 
Pel monte arduo de’ secoli 
Di balza in balza; 
A ricercar le preme, 
Dono d’invitta speme, 
La verità smarrita 
Ne’l turbin de la vita. 


Non ei, non è di simboli 
Bugiardi cinto, 
Qual renitente pargolo 
Da bende avvinto ; 
Ma libero, ma immenso 
Più e più si svela a’l senso, 
E spira ovunque e brilla 
A la mortal pupilla. 
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Ne l’oceàn che palpita 

Come un cor fido 
Mandando il forte anelito 

Di lido in lido 
A i vasti continenti 

Con blandi abbracciamenti, 
Fra l’onde in esultanza 

Spira la sua possanza; 


Spira ne’ cerchi uranici 
Là ne’ profondi 
Azzurri a’l ritmo armonico 
Di mille mondi: 
Per quelle vie di luce 
Egli, maestro e duce, 
Rompe gli estremi veli 
Del gran mister de’ cieli. 


Ne la feconda cellula 
Onde infinite 

A l’aureo sole erompono 
E forme e vite, 

E ne l’assiduo moto 
De’l sempiterno loto 

Veglia le nozze ascose 
De l’universe cose. 
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E tutto scalda ed agita ” 
Il soffio ardente 1% 

Di questo santo spirito pd 
Onnipotente ; : 


Scruta gli abissi, e apprende 
Gli annali e le vicende 
Di etadi e genti arcane 
A le famiglie umane; 


E le consocia, e a splendide 
Conquiste e nuove 

A ogni fugace battito 
De’l cor le move; 

Franto l’orgoglio imbelle 
D’un regno oltre le stelle, 

Mostra a i gagliardi in terra 
La gloriosa guerra. 


Nè a lui davanti assidue 
Ardon prostrate 
Mille ecatombe d’anime 
Inconsolate, 
Nè tutta si consuma 
In olocausto e fuma 
L'alta virtù de’l core 
Che fa operoso amore, 
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Ma i tristi schiavi ei vendica 
E le catene 
Ne torce in dolci vincoli 
Di mutuo bene; 
A’l forte oprar gli desta, 
E ne l'immensa festa 
De l’immortal natura 
Gli allegra ed assicura. 


Ne’ vostri petti, o miseri, 
Ne l’intelletto 
Han questo santo spirito 
Tempio e ricetto ; 
Di qua, di qua deriva, 
Come da fonte viva 
Il suo poter sovrano; 
Osanna!..; è il genio umano. 


In lui tranquillo ed arbitro 
De’l suo pensiero, 
Libando le ineffabili 
Gioie de’l vero, 
Vinto il timor di morte, 
Spera e s’affida il forte; 
Sè stesso e il tutto esplora 
Crede, ma non adora. 


1876. 
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VII. 


CANTO NOTTURNO DI DONNA , 


O voce più che umana, 


Ogni sera ti sento 
Morir da me lontana 
Come un dolce lamento, 


Quando brillan le stelle 
L’azzurro etra gemmando 
Di pura luce e quando 
Fra le siepi novelle 


La romita viola 
Spande furtivo odore 
Che in grembo a laure vola 
A confortarmi il core. 


» “a 
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Non so se è mesta o lieta 
L’anima che ti scioglie ; 
So che triste è il poeta 
Che ne’l suo cor ti accoglie; 


So che il trasporti in loco 
Di sì soavi pene, 
Dove assorto, per poco 
Quaggiù più non rinviene, 


Dove sol par che viva 
L’alma in un mondo arcano, 
Dove mai non arriva 
L’intendimento umano. 


Sola non sei: deserta 
No, non dirti; non odi? 
Ne’ più soavi modi 
La natura conserta 


Il suo spasimo eterno 
A la tua voce; senti!; 
È ormai defunto il verno, 
Fremono lieti i venti, 
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E tra le molli fronde eta 
Che la luna inargenta, aj‘ , 
Come se teco senta, . 
L’usignol ti risponde. , 


Senti; gioioso il rivo 
Da’l terso alveo di ghiaia, 
Come se fosse vivo, 
Manda una nota gaia 


Che mormora e si perde 
Fra le pieghevoli erbe 
E il rilucente verde 
De le pioppette acerbe. 


Meta ei non ha; fantastico 
E soletto va via 
Mescendo a la molteplice 
La semplice armonia. 


Senti; nulla non dorme... 
Mentre tu canti, semina, 
Lussureggiante artefice, 
Natura e vite e forme. 
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Mentre tu canti, germina 
Palpitante la terra, 
E da’l suo grembo l’alito 
De la vita disserra; 


Mentre tu canti, schiudonsi 
I fiori in su lo stelo, 
E a un nuovo sol sorridono 
Gli astri festanti in cielo. 


6 


Vedi: nulla non muore; 
Fin ne le tombe gelide 
L’onnipossente amore 
Le ceneri vivifica : 


Dirai che morte regni 
Su’l verde prato ov’abita 
Il frale umano ? e segni 
Di morte i fior che spuntano ? 


Nulla non muore, o cara, 
Ma una virtù che circola 
Per l'essere ripara 
Eternamente l’ordine. 


7 


Baci, sorrisi e palpiti 
Onde la vita è lieta, 
Fanno co’l pianto e i gemiti 
Un’armonia segreta ; 


. 
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Del tempo su l'oceano ‘è 
Con fremito giocondo * 
Scorre e pe’ cicli uranici 
De l’infinito mondo; » 


Poichè sol ne l'eterno 
Si compiono le sorti 
Cosmiche a’l ritmo alterno 
E di vite e di morti, 


8 


Felice chi l’intende 
Quest’armonia serena 
Di cui la tua non rende 
Che un simulacro a pena! 


E qui, qui a me d’intorno, 
Dove palpita e vive 
Tutto aspettando il giorno, 
Per che una nota arrive 


Del’ immortal concento, 
Che desta a la tua voce, 
Trascorre via veloce, 

Ma ch’io nell’alma sento. 


1876 
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IX. 


SULLE ALPI 


La su gli oceani 
Su i continenti 
Gemmati d’inclite 
Città fiorenti, 


Con le sue tavole, 
Co i sacri Vedi, 
Co i mesti simboli 
De le sue fedi, 


Erra fra gli esseri 
Possente e vana 
Innumerevole 
La schiatta umana. 


Quanti respirano 
A me d’intorno 
E si rallegrano 
De’l dolce giorno, 
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Ne’l fatal circolo 


Che li travolve a 
Meco ne’l secolo è #” i 
Saranno polve ; . 

, 


Di pochi il Genio 
Griderà il nome; 
Ma le miriadi 
Saranno come 


Se mai non fossero 
Nate; semente 
Sparsa ne i vortici 
De la corrente ; 


Foglie fuggevoli 
Che gita il verno 
Ne’l cieco baratro 
De’l tempo eterno ; 


Atomi splendidi 
Di vita quanto 
La vaga lucciola 
Da ligneo manto; 


Ma ne la rapida 
Fuga che avventa 
In grembo a Mania 
La carne spenta, 


1876 
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I vasti oceani 
E i continenti 
Faranno conscii 
Co i lor lamenti 


Che sono e migrano 
Come fantasmi 
A infonder l’alito 
A nuovi plasmi,, 


E il loro gemito 
Andrà smarrito 
Pe’ freddi spazii 
De l’infinito. 





Porsre pi L. PINELLI 49 
7 li , 
e, 
» * 
I: . . 
VOCE. DE'’L FATO » 


O grande, verrà il dì che tu cadrai 
Da lo scanno di gloria onde ora sfolgori 
Placido come un dio ; 
Verrà il dì, nè fia lungi, e sentirai, 
Come lenzuol di morte, intorno stringerti 
Lo sconsolato oblio. 


Gli uomini,che a’tuoi piedi eretti il volto 
Forsennati acclamando a te fér plauso, 
Ti lascieran deserto ; 
E de’ pugnati allòr che in copia hai colto 
Con la man che il tessè, come in tripudio, 
Ti sfronderanno il serto. 


Ti spremeranno da le sparse fronde 
Pe’ mesti dì de la vecchiaia sterile 
Un lor proprio licore, 
Onde talor le labbra moribonde 
Sogliono a i grandi piamente aspergere 
Ed achetarne il cuore. 











Tu cercherai ne l’ore desolate 
Di rabbracciar gli splendidi fantasimi 
Che ti arrisero un giorno ; 
Ma, come in carneval donne larvate 
Lampeggiando d’amor sotto la maschera, 
Ti fuggiran d’intorno. 


Misero! in van ne’l two chiuso dolore 

Pregherai pace, in van le braccia tremole 
Alzerai supplicando ; 

Tu fin dove de’ numi è lo splendore 
Salir osasti, a l’immortal ambrosia 

Il tuo labro accostando ; 


Tu su l’ali del rapido pensiero 
Divorasti lo spazio e le vertigini 
Sfidasti de le altezze, 
E ti piacque spiar dentro il mistero 
Cupidamente e assaporar le insolite 
E a voi non date ebrezze, 


Perciò cadrai: chè non assente il fato 

A nato d’uom stampar l’orme ne’ secoli 
Senza mortale affanno, 

Senza ch’ei vegga il bel giardin fatato 
Ch’egli creava incenerir da gl’invidi, 

Tardo e supremo inganno. 


1882 








Poesie D! L. PinELLI 45 
Par 
fi . 
« - 
* 
» . 
XI . 


AD UNA QUERCIA 


Bruna quercia, tu mormori 
Arcane voci a’venti; 
Arcane voci mormora 
Triste il mio cuore e son vani lamenti; 


La maestà de’ secoli 
Ne le tue cupe fronde 
Sento presente, e un fremito 
Di terrore e di gioia mi confonde. 


Sento la verde e armonica 
Vastità de la vita, 
Bruna quercia che mormori 
Sfidando i verni in contro a’l cielo ardita. 
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et XII 


L’ ABISSO 


Sotto il margine muscoso sparso intorno 
n D'amaranto e d’asfodelo 

Sta l’immane abisso aperto ; lume il giorno 
140 Non vi piove, non un dolce riso il cielo. 


de Sopra il margine, intrecciati il crin di rose 
de Tesson fervide carole 
la Flessuosi giovinetti e molli spose 

o Esultando ne la luce alma de’l sole. 
pia - Lungi un coro di fanciulle sulla cetra 
de Canta l'inno de l’amore 


A De la gioia, de la vita; va per l’etra 
Trionfale il grand’inno animatore. — 


RES \ . 
“ Delibate, o giovinetti — canta il coro — 
‘ Tra le danze e i fior recenti 
de. Ii licor ch'’Ebe vi mesce in coppe d’oro, 
1 Ebe alata da i divini occhi ridenti. 
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E voi, spose, ne l’amplesso ardente e puro 
Gareggiando con la xosà 

Gareggiando con l’aprile, de’l futuro + 

Ravvivate la speranza fragorosa. 


Con bel rito su le tombe date fiori; 
Date i fior che a primavera 

A le culle dan le tombe; arcani amori! 

È la terra tomba immensa tutta intiera. 


[seno 

Tomba immensa; ma pia scalda ne’l suo 
De la vita il germe eterno, 

Mentre il sole in lei si mesce co’l baleno 
De’ suoi incendi fecondando il mondo in- 
[ferno. 


Qual ne’l turbo d’una ruota che s’aggiri, 
Nostra specie si travolve 

Senza tempo infaticata in mille giri; 

Sale a’l sole e si confonde con la polve. 


Fugge il tempo, o giovanetti; deh rapite 

L’ora bella degli amori, 
L’ora vostra, l’ora sacra a nuove vite; 
Su le culle, sulle tombe date fiori, 


Canta il coro— e, a l'armonia che s'effonde — 


Per l’aereo deserto, 
Va la danza folleggiando su le sponde 
Verdi e liete de l'immenso abisso aperto. 
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Ma su’l margine, a l’occaso, gravi e lenti — 
Vanno in trista compagnia 

Vecchi chini che han negliocchi semispenti 

Biechi lampi di terrore e d’ agonia. 


Stanno, e fissan taciturni con immoto 
Sguardo il nero abisso immane ; 

E fantasimi che striscian giù ne’l vuoto 

Loro appaiono di forme orrende e strane. 


Un confuso brulichio di viscose 
Ombre bige fluttuanti 

Che si mescono ne’l buio tortuose 

Come nodi di serpenti lingueggianti. 


Qui, tra l’ombre - da’ profondo abisso sale 

Soavissima una voce-  [frale,. 
Qui, tra l’ombre, lutto approda quanto è 
Come fiume in mar s’acqueta per sua foce 


Confidenti, qua giù, in grembo de l’aprica 
Madre artefice di forme, 

Ritornate a la tranquilla pace antica, 

Ne?’ silenzio, ferreo, eterno ed uniforme. 


Qui sereni discendete;... E va la danza 
Folleggiando tuttavia, 

Ed il coro ne accompagna |’ esultanza 

Su la cetra con crescente melodia. 


1885 
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IL NOSTRO ASILO 


Vedi là giù quel pelaghetto ascoso 
Sotto l’ombra de’ salici piangenti; 
Ivi le ninfe in molli abbracciamenti 
Ne’ lor talami d’alghe hanno riposo; 


Narran vaghe leggende : il favoloso 
Amor di Psiche; i miserandi eventi 
D’ Eurudice e d’ Orfeo da le furenti 
Menadi tronco il capo armonioso. 


Là le vele drizziam; l’aura che freme 
L'eterno inno di Saffo ivi ne invita 
A dolcezze soavi oltre ogni speme. 


Oh, sotto a quella verde ombra romita, 
In quei freschi recessi accolti insieme, 
Come beata ne sarà la vita! 


1876. 
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IL 


QUEL GIORNO 


Geme su ignuda acacia il cardellino ; 
A i buffi di garbino 


Treman le secche silique suonando ; 
Mormora a quando quando 


A’l crepitio de’ ghiacci renitente 
Il rappreso torrente. 


Dove con mille tinte lusinghiera 
Fioriva primavera; 


Dove la estate, a guisa di marea, 
Le terre ampie avvolgea 


Co’ flutti ardenti de la luce d’oro; 
Dove porgea ristoro 


Il blando autunno a le riarse gole 
Co?”1 bel raggio de’l sole 
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Vòlto in purpureo nettare stillante * + 
Da le pampinee piante, , 

Un furor cieco, un alito de’! norte, , 
Ivi soffiò la morte. 


Da’ vetri, ove biancheggia un fiore strano 
Pinto da ignota mano, 


Veggo la neve tacita posarsi 
Sovra i campi riarsi : 


E gli squallidi tronchi in lontananza 
Mi rendono sembianza 


Di scheletri dolenti in bianca veste 
Che veglin su le meste 


Campagne. Come filo di pugnale 
Il freddo il cor m'assale. 


Oh! non invano, o dolce Domitilla, 
La mia ne la pupilla 


Tua si specchiò quel dì felice e santo 
Quando sicuri a canto 


L’un de l’altro s'udia come un lamento 
Mandar l’ escluso vento 
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Intorno ‘a’ schermi de la tua modesta 
Casetta, e la foresta 


Forsennata gemea, gemea mal dome 
Umiliando le chiome 


A’l flagel d’ aquilone. O Domitilla, 
Quella d'amor tranquilla 


Ora e di gaudio indefinito, immenso 
Or deserto ripenso. 


Ma che il tuo sen mi scaldi in van desio, 
In van co’l labro mio 


Da’1 tuo libar la voluttà de’ baci. 
Ne’ tuoi grandi e vivaci 


Occhi fiso smarrirmi e tremar tutto 
E abbandonarmi a’ flutto 


De’ ’l tuo cor tempestoso io spero in vano. 
Troppo ahi! da te lontano! 


1876. 
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DESIDERIO 


Gi s’indora la vetta 
Di que’ monti lontani, 
Da i rugiadosi piani 
S'alza l’allodoletta ; 


E su l’aia remota 
Squilla la gaia nota 
De’ gallo che si desta; 
È il mattino una festa. 


Avess'io Pali a’ piedi! 
Io volerei repente 
In contro a’l sol nascente 
Su quelle eccelse sedi! 


Andrei di cima in cima 
A ber la luce prima, 
Che, qual da conca tersa, 
Giù pe’ piani si versa. 





5 > ì 
ua 
ir... 54 PoEsie pI L. PINELLI 
2 
, | f 
Br 
NY E scenderei furtivo 


4 


Giù ne la fresca valle, 
Dove, vicino a un rivo 
Lungo un alpestre calle, 


Si asconde la dimora 
In cui placida ancora 
Dorme la mia diletta, 
Ne la sua cameretta. 


A’l letticciuol di neve 
Pian pian m’accosterei, 
E su la fronte lieve 
Lieve la bacerei, 


E bacerei tremante 
La sua bocca spirante 
De’l giglio la fragranza 
Per la nitida stanza; 


A un’orecchietta bianca 
Bisbiglierei pian piano: 
« Cara, da te lontano 
Mai l’amor mio non manca, 


Penso ne’ sogni tuoi 
Che sempre ci amiam noi,...» 
E le direi più cose 
Tutte dolci, amorose. 


1876. 
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IV. 


SENSUCHT 


Viene la bionda dagli occhi azzurri 
Com’ abbia |’ ali di vispa rondine, 
E trasvolando par che susurri 
Da’l semichiuso labro vermiglio 
Parole tenere, canti d’amor. 


— O vezzosissima fanciulla bionda, 
In vano il fascino che ti circonda 
Mi tenta il cuor. 


Non le tue grazie, non le tue chiome 
Valgono il suono d’ un solo nome 
Che mi ripeta l'eco segreta 
De’l mio dolor. 


Ne le terre d’ Oriente 
Ove giovin ride il sole, 
In fra il loto e le viole 
Veglia eterno l’amor mio. 
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Sovra lui perennemente 
Misto il cedro a’l melagrano 
Sparge fiori a larga mano 
Con soave mormorio. — 
2 


Passa la bruna simile a diva ; 
Di sotto l’arco de’l nero ciglio 
Strali d’ amore vibra furtiva, 
Poi schiude un grave sorriso a’l misero 
Da lei trafitto; disdegna e va. 


— O nitidissima testa corvina, 
In van mi provochi con la divina 
Tua venustà. 


Dopo il cruento tripudio in guerra, 
Sommetti i forti, tu, de la terra; 
Ben altro è il viso che m'ha sorriso 
Che vinto m° ha. 


Là su lAlpe più deserta 
De la neve iridescente 

Sotto un cumulo recente 
Morto giace l’ amor mio. 


Co’l cipresso si conserta 
Ivi il pino che diffonde 

Acri olezzi da le fronde 
Con un flebil mormorio. 


1876. 
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V. 


GUSTO SEMPLICE 


Tu non a l’ebro popolo festante 
A’ lampi, al fumo, a’l murmure de’ cocchi 
Ne’ dei terreni cupido un istante 
Di pascer gli occhi, 


Facile assenti; e non ne l’ auree sale 
O ne’ teatri fulgidi e frequenti 
Co’ vezzi ingenui d’invidia rivale 
L’ ire fomenti ; 


Ma quando Aprile vivido diffonde 
La genitabil polvere pe’ prati, 
E per le selve scorrono € su Ponde 
Tepidi fiati, 


O quando Maggio limpido rispecchia 
Verde la terra ne’ cerulei seni, 
Libera voli come l’aurea pecchia 
A’ campi ameni. 


Ami de’ venti il fremito giocondo, 
Ami de’ cedri l’alito improvviso 
Ami, sdegnando il piccioletto mondo, 
Farti un eliso. 


1880 
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VI 


MESSAGGIO FURTIVO 


Quando iltuosguardo sula carta intento 
Segue la penna che rapida vola 
Pingendo co’ fulgor de la parola 
La segreta armonia de’l sentimento, 


E tutta confidando in quel momento 
Pensi più d’esser non veduta e sola, 
Il mormorio de la tua penna invola 
E a me lo reca curioso il vento. 


Allor ti veggo ne la lieta stanza 
Sotto cui freme e brilla il verde Sile 
Che fantastico segue la sua traccia, 


E mi tumultua il cuore di speranza 
Di affetto e di desio, donna gentile, 
E lo spirito mio tutta ti abbraccia. 


1880. 
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Pi - 


VII. à 


IDILLIO IN UN SOGNO 





Avea intorno le trecce alte su’l fronte, 
Nere lubriche lucenti, 
Come un nodo di serpenti 
Lascivi, a’l sole, su’l pendio d’un monte. 


Da quelle fiere trecce un sano odore, 
Di selvatica pernice 
Mi feria, quando felice 

Là nè1 querceto la stringevo al core. 


El core mi battea profondo cupo 
Senza freno e senza posa, 
Come un'onda fragorosa 

Ne’ ciechi seni de’l natio dirupo. 


Ella ne udiva i palpiti affannosi, 
Echi tristi di mia vita; 
Li contava su le dita 

E parea ne cercasse i sensi ascosi. 


Poi lunghi sguardi, acuti, di desio 
Sorridendo mi volgea, 
Onde trepido pendea 

Tutto da’ labbri suoi lo spirito mio. 





we 
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Sognai pace ed amor! Come romita 
Nube a’l sol meridiano, 
A l’amata testa in vano 

Tendo il diman le braccia...; era sparita..! 


Era sparita, e una profonda spilla 
Mi lasciò confitta in core, 
Onde geme a tutte l’ore [stilla. 
Il sangue, il mio buon sangue a stilla a 


Urlar vorrei, se non che vano è il grido ; 
Guardo i monti e il cielo azzurro, 
De la selva odo il susurro 

Arcano, e fischio pazzamente e rido. 


1882. 
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OBLIARTI VORREI! hi 


Opbliarti vorrei; Zefiro spira 
E spande per le selve e per li prati 
Benedetti da’l sole 
A piene mani giacinti e viole; 
Freme la vita; ho i sensi inebriati, 
E un’invitta potenza a te mi attira. 


Obliarti vorrei ; ma in mezzo ai fiori 
Mi sorridi de’l mandorlo precoce; 
Ma ne’l nuovo riflesso 
De l’acque apparmiil tuo sembiante stesso, 
Ma in tutto, in tutto ascolto la tua voce 
Che mi richiama a i dolci antichi amori. 











1880. 
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SA TRAMONTO 
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4 Sparve il sole divino : si profonda 

0 In un mare di fiamma oltre quei monti, 
NON E con languida luce moribonda 
Ri Tinge in viola le nevose fronti. 


Tace la valle; un morbido bisbiglio 
vo Fanno l’acque correnti, e triste e solo 
i Risal l’erta scabrosa il duro figlio 

‘RON De la vecchia montagna, il boscaiuolo. 


Scendon l’ombre giganti, e l’ora è questa 
É questo il loco là tra quelle piante 


MAL Che su’l mio petto reclinò la testa ; 
Du 
st È questo, è questo il desiato istante 
sd Ch’indi alzando la faccia dolce e mesta 
n « La bocca le baciai tutto tremante ». 
bo; 1880. 
di 
»i ’ \ 
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Da ’l cor che stride come ferro ardente, 
Mentr'io la strappo pien d’angoscia e affranto, 
Tornami agli occhi, tornami a la mente 
La bella e fiera immagine ne’l pianto; 





E, sospirando, a me candide e lente 
Volge le braccia, a me che l’amai tanto, 
E pace, in vista amabile e ridente, 

Pace mi grida, il nostro amore è santo; 


Torna la speme a farsi di zaffiro, 
Tornan l’anime nostre come due 
Colombelle ad unirsi in un sospiro; 


Ahi! son vinto, son vinto ; ne gli ignavi 
Lacci mi avvolge ancor con l’arti sue 
Quella che de’l mio cor tiene le chiavi. 





1882. 
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XI. 


A_ TE 


A te, che sola d’in fra l’onde amare 
De la mia vita accorrer veggo a i lidi, 
E, mentre lotto co’l furente mare, 
Ansia accennarmi con pietosi gridi; 


A te, che l’ore mie meste e più care 
Anco da lunge co’l pensier dividi, 
E, come stella in ciel crepuscolare, 
Malinconicamente mi sorridi, 


Con le voci più dolci e più gioconde 
Con che natura i cor tristi consola 
E li ritempra ne l’alta armonia, 


Con le fragranze che la terra effonde 


Sale a te, sale desiando e vola 
Tutta un inno d’amor l’anima mia. 


1883. 
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XII * 


Nel verde austero pian che riga il Brenta 
Torbido e frettoloso a la marina 
Dove l’Adria iracondo i flutti avventa 
E fa di navi e d’uomini rapina, 


Che fai lungi da me ? Come contenta 
Meni i tuoi dì, solinga peregrina ? 
A che la mente, a che lo sguardo intenta 
Quando il sol nasce e quando poi 
[declina ? 


Forse talor tra gli arbori fecondi, 
Onde in ghirlande pompeggianti a’l sole 
Pendono i pingui grappoli giocondi, 


Mi chiami e cerchi? O l’eco che si duole 
Tremando ascolti e dolce le rispondi 
Sì come a’l suono de le mie parole ? 


1880 
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XI, 


IMPRESA VANA 


Hai di antica romana il portamento, 
Guance e fronte di giglio, e la pupilla 
Somiglia a verecondo astro che brilla 
Ne’| lembo più seren del firmamento ; 


Ala di corvo è il crin ; rotondo il mento, 
Vivo rubino i labbri, onde zampilla, 
Qual da conca, or commossa, oratranquilla 
La voce e l'armonia de’l sentimento. 


E i vezzi onde tu splendi e la malîa 
Che spargi intorno e l’ alito fragrante 
Che inebria a canto a te l’anima mia... 


Sciogli ah! sciogli la nitida tua chioma, 
Dentro mi avvolgi e su’l tuo petto amante 
M’apprendi, a ben ritrarti, l’idioma! 


1880 
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XIV. 


CATULLIANA 


Stride lo scricciolo di ramo in ramo ; 
Le foglie volano livide, gialle, 
Sparse da’l turbine giù ne la valle; 
Per l’ aer valica ramingo e gramo 
Stuolo di grù. 


Pensosi, squallidi sovra i dirupi 
I lecci squassano le chiome annose, 
E si bisbigliano storie pietose; 
Ululi, fremiti profondi, cupi 
S'odon laggiù. 


Novembre, l’orrido mese selvaggio, 
Cinto di nugoli con suoni strani, 
Balza, precipita da l’Alpe a i piani, 
La morte semina ne’l suo passaggio ; 

Attila è qui. 
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Orsù, rianima la spenta brace, 
Su’l foco l’arido faggio deponi; 
Contro la furia de gli aquiloni 
Scoppî la garrula fiamma vivace 

L’intero dì. 


Oh! mentre mormora la voce avita 
De’! genio vigile de’l focolare, 
Cara, sorridimi; meglio sognare 
Meco la fulgida stagion fuggita 
E i prati in fior; 


Meglio raccoglierti qui, su’l mio cuore, 
E baci imprimermi a cento a mille 
Rapidi, fervidi come scintille : 

Se l’aria è un gemito, se tutto muore, 
Riviva amor. 


1882. 
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XV. 


RITORNO 


Destrier fantastico, 
Ansa, divampa, 
Su’ suolo scalpita 
La ferrea zampa; 


Da’l petto l’intimo 
Vigor disserra, 
Fremendo slanciati 
Solca la terra. 


Destrier fantastico, 
Simil vigore 
Chiude |’ indomito 
Mio giovin cuore. 


Da un lungo secolo 
Palpita e aspetta 
Fra l’ombre, vigile 
La mia diletta. 
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Tinta degli ultimi 
Rai de la sera =- 
Disciogli a Paere 
La tua criniera; 


Ne’l trotto rapido 
Per valli e monti 
Onde rimbombano 
Gli audaci ponti. 


Spandi da l’ignee 
Nari e dagli occhi 
Pioggia fulminea 
Di accesi fiocchi ; 


A tergo lésciati 
Pe’ vasti campi 
E venti e turbini, 
Procelle e lampi. 


Destrier fantastico, 
Simile ardore 
Di moti e d’impeti 
Spinge il mio cuore. 


T’affretta, involami 
Senza riposo 
Come in un turbine 
Vertiginoso ; 
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Travalca l’aride 
Pianure aperte, 
Profondi talami, 
Tombe deserte 


Di spaventevoli 
Rauchi torrenti 
Da mille secoli 
Senz’eco spenti; 


E fra V'irrigui 
Maggesi in fiore, 
Mentre trascorrere 
T'ode a’l fragore, 


La mucca attonita 
Ti guardi, e a balzi 
S'involi trepida 
Che non la incalzi. 


Orsù, fantastico 
Fatal destriero, 
Trasvola rapido 
Come il pensiero, 


Qual de’l mio giovine 
Gagliardo cuore 
L’irrefrenabile 
Desio d’amore. 
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Da un lungo secolo 
Palpita e aspetta 
Fra l’ombre vigile 
La mia diletta. 


Entro un incendio 
Di fiamma viva * 
Il sol fulgureo 
Dianzi spariva; 


Già tra le nuvole 
Sorride e guarda 
La luna placida, 

E l’ora è tarda; 


O tu de gli uomini 
Gloria e portento, 
Perchè tal rémora ? 
Perchè sì lento ? 


Non qui, magnanimo 
Destrier, t’arresta ; 
Per ciel più limpido 
La lena appresta; 


Là ne la florida 
Vale gentille 
Dove fantastico 
Serpeggia il Sile, 
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Vola con l’impeto 
De l’alma mia di 
A la mia nobile A 9 
Terra natia. 


È un lungo secolo 
Che là m’aspetta 
Tra l’ombre, vigile 
La mia diletta. 


Ti scorgo, o rigida 
Torre lanciata 
Ne l’aer, splendida 
Come una fata ; 


Come una vigile 
Scolta romita 
Guardi la tacita 
Città sopita, 


E fra le tenebre 
Alto tonando 
L’ore rammemori 
Di quando in quando 


Che poi singhiozzano 
Pe’l vasto piano 
Ne l’aure torpide 
Lontan, lontano, 
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Ti veggo sporgere 
Fra l’ombre incerte, 
Divincolandoti 
Da’! sonno inerte, 


Dolce ricovero, 
Tempio d’amore, 
Cui co’ suoi palpiti 
Si avventa il cuore. 


Son qui, mia tenera 
Vita, mia fida 
Stella, ne’ torbidi 
Giorni mia guida ; 


Come da l’ultime 
Terre e da’! mare 
Nocchier magnanimo 
Ricco di rare 


Dovizie reduce, 
L’ampio tesoro 
Dona de l’inclita 
Patria a decoro, 


Tal io le vergini 
De l’alma mia 
Ricchezze splendide 
Di poésia 





1880 
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Reco, e ne l’unico 
Seno fidato, a "è, 
Ne’! tuo versandole, . 
Sono beato. ® 


Qui, qui, fantastico 
Destrier ti frena, 
Comprimi gl’ impeti, 
Smorza la lena, 


Da un lungo secolo 
Palpita e aspetta 
Tra Pombre vigile 
La mia diletta. 
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Langue ne’'l sen la fiamma 
D’antico indomabile amore, 

E il cor morente » 
L’ultimo canto geme. 


Riede con ala tarda, 

Ben riede la giovine speme ; 
Ma su’l mio petto 

Stanco chinasi e muore. 


Immane spettro bianco 

Là immobile pende da’! cielo 
L’astro de’l giorno 

Come un grand’ occhio spento, 


Piange la terra tutta 

Con lungo con lungo lamento, 
E si ravvolge 

Entro funereo velo. 


1882. 
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I 


IL RISORGIMENTO 


Bello, vital, purpuréo, costante 
Là dove Borea urla, urta e percote 
E l’abete silvano 
E il casolar montano, 
L'orizzonte non suo mira il figliuolo 
Pigro, villoso, de’ l’artico polo, 
E sogna, a quella vista 
Che lo consola e attrista, 
Più dolci de le sue plaghe remote 
Confortate da soli più tepenti, 
Belle di fronde e senza urto di venti. 
E pensa che per lui 
Non v'ha che neve eterna e giorni bui; 
E senza speme il guardo 
Melanconico e tardo 
Fugge la bella porpora, e ritorna 
A’l molteplice branco 
De’ figliuoletti assiderato e bianco. 
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Tal era un dì de l’italo vegliardo, 
Tale degli avi miei. Vaga, serena 
Vedean su l’altra sponda, 
Come sposa gioconda 
Che la natura gelida innamora, 
Sorger di libertà la prima aurora. ( 
E l’alma e l'occhio anelo 
Volgevano a quel cielo 
Ove lo schiavo infranse la catena, 
Ed ebbe ultimo apparso e giovin d’ann 
Primo la gloria di scacciar tiranni, 
E pensavano gli avi 
Quelli redenti e sè miseri e schiavi, 
E senza speme l’alma 
In paziente calma 
Intorpidiva, e gli occhi dolorosi . 
A”l cerchio erano vélti 
De’ figli servi intorno a sè raccolti. 


Nè mai creduto avrien che quella inerte 
Prole temente sollevasse il capo, 
E animosa, solerte. 
Con le minacce aperte, 
Contenta alfin di possedere un brando, 
Dovesse in patria scorrazzar pugnando. 
Ahi! miseranda etade |, 
In cui tolte le spade 
Erano a Italia! Paziente l’onte, 
E la beffa peggior de’ vitupero, 
La misera soffria da lo straniero! 
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Ma intanto ne le morte 

Alme il dolor temprava un brando forte, 

E il Genio il pose in mano . p 
A un cavalier umano * 
Che arrise a’ servi e sfidò a sangue i crud® 
E sceso a la tenzone 

Fulmine a quelli, a questi fu campione.’ 


E quel forte che guida a le vittorie 
L’imberbe giovinetto e l’uom canuto 
Altro non ha comando: 

Che chi possiede un brando 

L’affili, e cerchi il cuor duro inclemente 
Dell’oppressore che pietà non sente. 
Su’l patrio altar cruento 

Ei fece giuramento, 

Con l’odio d’Anniballe e il cuor di Bruto, 
Che a Italia si daria vecchio guerriero 
Come giovin le offerse il suo pensiero. 
E dietro a lui contenti 

I morti figli piangono i parenti; 

Chè sol ne la vittoria 

Anco la morte è gloria, 

Ed imprecando a la follia de’ culti, 
Plaudon cadendo i caldi 

Eroi d’Italia, a Italia e a Garibaldi. 


Così per lui le giovinette schiere 
Apprenderan la maéstria de l’armi, 
E la terra de’ morti 
Un popolo di forti 
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Darà de’ gli oppressori a invidia e scorno 
Cui rideranno i fati un altro giorno. 
Non di scudi sonanti 

Battaglieri giganti 

Corrono a giostra a l’invito de’ carmi, 
Ma giovinetti fulmini a’l cimento, 
Pieni di patria e marzial talento. 

E solo in voi confida 

La dolce patria che tutti vi amnida ; 
Ed ella, di materno 

Amor che dura eterno, 

Consolerà chi superò la pugna, 

E su l’avel de’l morto 

Spanderà fiori e pianto di conforto. 


1860. 
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Il, 


I TUMOLI DE’ FORTI # 


Posson su i clivi rinverdir le fronde 
A?l tornar de le miti primavere, 
O de’ torrenti rifiorir le sponde; 
Può la pianta morente 
Ne l'inverno inclemente 
Mettere al ciel novelle chiome altere 
Al soffio di leggere 
Aure, e di sol tepente; 
Ma in van solo per voi 
Può animarsi la terra, o estinti eroi. 


Stemmi, fiori, trofei, nome di cara 
Reminiscenza su |’ avel de’ forti 
Altro non è che il panno de la bara 
Che nulla può nè sente ; 

Fredda, eterna, silente 

Varia la polve ne l’ urne de’ morti; 
E sia che si conforti 

O che ne sia gemente 

La vita in fra sua pompe, 

Il silenzio de l’ urne unqua si rompe. 
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Violi l’ empio co’l suo piede altero 
La pia zolla de’ tumoli, l’ acuta 
Cagna ramminga raspi il cimitero, 
Pianga la madre mesta 
Sotto | ombra funesta 
Di giovani cipressi, ahi sempre muta 
Una volta caduta 
L’ umana specie resta, A 
Nè vale eterno pianto 
A revocar chi ci è lontan cotanto! 


Su l’orme de l’ estinto altro mortale 
Segue la via ch’ei tenne e l’ aer spira 
Ch’ egli spirò sensibile, vitale 5 
L’ incanto de la terra, 

De gli affetti la guerra, 
L’ amor di verginella che sospira, 
Che poi si muta in ira 
Quando follia l’afferra, 
Com’ ei sentì, del paro 
Sentirà de la vita il dolce amaro. 


E poi cadrà perchè un altro succeda; 
Legge d’ eterno moto di natura! 
L’uno per l’altro è d’uopo che provveda ; 
Chè nulla v’ha di vòto 
D’ inutile, d’ immoto ; 
Ogni parte pe’! tutto, ogni più oscura 
Naturale fattura, 
Ogni minuto ignoto 
Atomo è parte al Tutto 
Che in sè continua e fu per sè produtto. 
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Ma quanti su’l cruento italo suolo 


Veggo tumoli nuovi seminati 1% 
Ch’hanno custode de’l silenzio il daolo! * 
Qual gentil messe posa * 
Di vita rigogliosa! , 


Sono le salme d’itali soldati 

A’l dolce sen fidati 

De la terra amorosa 

Ch’hanno difeso, avita 

Gloria cercando, e le immolàr la vita. 


Ed ebber tomba gloriosa e furo 
Rapidi i giorni de le vite loro, 
Come guizzo di lampo in cielo oscuro, 
O come ne’ lor petti 
Il piombo de’ moschetti. 
Oh fortunati! ma per noi ristoro 
Che s’agguagli a’l tesoro 
De’ morti giovanetti, 
Non v’'ha che la memoria 
Ch’ erano nati per morir con gloria. 


E voi tolti a le care aure de’l giorno 
Piange il triste dolor, piange l’affetto 
E la speme che in van spera un ritorno. 
Nè più sarete voi: 
Ma sorgeranno poi, 
Come fratelli de lo stesso tetto, 
D'ugual anima in petto 
Su l’orme vostre eroi 
Che onoreranno il loco 
Ove occorse una pugna, ov’ arse un fuoco. 


Ba Porsre pi L. PinELLI 


Ogni mattina pallidette spose 
E tenere sorelle e fidanzate 
Verran piangenti a rinfrescar le rose 
A i taciti secreti 
D'Italia sepolcreti, 
E su que’ fiori danzeran le alate 
Farfalle innamorate, 
E, come in verzier lieti, 
Vi poseranno sopra, 
Nè passeranno via senza lor opra. 


E fresche primavere verginelle 
Rifioriranno su’l terren de’l forte; 
Nè mai l'inverno candido che svelle 
A le piante le vite, 

Vi stenderà l’immite 

Ala di gelo, e il loco de la morte 
Avrà più lieta sorte 

E fra l’urne romite 

Il venticel co’ suoi 

Gemiti eterni chiamerà gli eroi. 


1800. 
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Il. 


1867 


Col suo fremito selvaggio 


Batte il vento a la finestra, 
E la neve, a farmi omaggio, 
Folleggiando vi balestra; 
Questa plaga tutta quanta 
Di candor virgineo ammanta. 


Fremi, o vento; il tuo ruggito 
È una musica sublime 
Che l’ idea de l infinito 
Con selvagge note esprime ; 
Da’l mio povero studiolo 
lo l'ascolto ; veglio io solo. 


Veglio, e accanto la lucerna 
Crepitando piove un lume, 
Fioco e lento su l’interna 
Paginetta di un volume, 
Paginetta cara assai 
Al mio cuor più ch’altro mai; 
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Perchè porta il segno impresso 
D’una stilla ancor vermiglia ; 
Perchè questo è il sangue stesso 
De’l maggior di mia famiglia ; 
Chi la scrisse è ne l’avello ; 

Chi la legge è suo fratello! 


Da più ore io qui rimango 
Meditando la sventura! 
Sconsolato io solo piango 
La sua fine prematura : 

E mia madre? dorme stanca, 
Nè sa ancora chi le manca. 


Forse in sogno il figlio mira 
Salutato da le genti 
E anelante lo sospira 
Di ritorno a’ suoi parenti ; 
Forse... ah fischia, fischia, o vento, 
Che non oda il mio lamento ! 


Poveretto ! a’l suo bel viso 
Al pallor de le sue gote 
Con un perfido sorriso 
Fece insulto un sacerdote ; 
Poi quand'era moribondo 
Gli parlò d’un altro mondo. 
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# 
Ahi Mentana, ahi tradimento! , sli, 

Co’ possente tuo ruggito ,., ©, 

Sali, sali, e reca, o vento, 1 


Questo nome a l’infinito. 
Per la terra, per le stelle 
Suoni obbrobrio a’ prete imbelle. . 


. 


E là giù su quella china, 
Dove il sangue è ancor tepente, 
Un lenzuol di neve alpina 
Stendi, o vento, mollemente, 
Quella plaga tutta quanta 
Di candor virgineo ammanta. 
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IV. 


PE ’L MONUMENTO 
ERETTO A P. CALVI IN NOALE 
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Sparve de’l vecchio mondo 
Il fiero dritto, e omai così lontano 
Par ieri che passò, che pur guardando 
Ne l’abisso de’ secoli profondo, 
Dove di stragi simbolo perenne 
Geme la croce accanto a la tortura, 
E bieca pende al laccio la bipenne, 
Incredula la mente si spaura, 
E va chiedendo quando 
E come mai potè l'ingegno umano 
Sotto gli astri ridenti 
In suo danno rizzar tanti tormenti. 


Fu lira de’ tiranni, 
Fu il regno de la forza. Ove compressa 
Giacea la vita, un fremito improvviso 
Corse le terre, e vendicati gli anni 
Di lente ignavie, co’l voler possente 
Ruppe gli antichi patti e i nuovi scrisse 
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Co’ proprio sangue la romulea gente; 4 
Indi si strinse e Italia ancor si disse : . 
Però che muta cessa ° 
Sopra il terren di comun sangue intriso 

L’infesta ira intestina, 
E pietà le discordi armi avvicina. 


Ora ne’ pigri cuori 
Risale il flutto de la muova vita 
Come vivificato da feconde 
Aure odorate da gli aperti fiori, 
E su i liberi campi e ne le dense 
Città de’l forte oprar ferve il desio, 
Mentre de’! mar su le pianure immense 
L’italico nocchier de’l suo natio 
Gentile affetto invita 
La patria ad annunziar a estranee sponde; 
Così con vece alterna 
Il tempo le mortali opere governa! 


Ma solo a voi si vieta, 
Eccelsi spirti, da l’invitta sorte 
Di ritornar tra moi or che la santa 
Libertà queste piagge alfine allieta. 
Ben foste primi allor, quando appariva 
Italia a’l comun senso un sogno vano, 
A sentirla ne’l cuor già grande e viva; 
Ben foste primi a armar per lei la mano, 
E a consecrarvi a morte; 
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Pur chi parla di voi? chi dopo tanta 
Mutazion d’eventi 
In voi saluta i suoi primi veggenti ? 


Al’ ricco censo attende 
Il terzo giorno dopo il funerale 
De’l donator dimentico il nipote; 
Virili sensi a picciol cuore apprende 
Sapienza così: de’ casi umani 
Nulla troppo ammirar; l’ora che vola 
Solo ghermir: del ieri e de’l dimani 
Lasciar la cura a’l rétore di scuola, 
E poi tentar senz’ale 
L’ètere immeso e cinguettar le note 
De’l cigno, senza pria 
Nutrir ne’l petto amore ed armonia. 


A i disvelati numi 
Fuma pur sempre in onta a’l ver l’incenso ; 
E innanzi a l’ara procombe assonnata 
La turba che ne’ pii atti e costumi 
Da’l selvaggio Mormon poco è diversa. 
E voi vagate, ignudi spirti, senza € 
Onor di pianti in grembo a l’universa 
Natura, dove amabile accoglienza, î 
Oltre il confin de’l senso, tl 
Ha l’alma de gli eroi trasfigurata. 
Ma non un’urna, un segno i 
L’opra vostra ricorda e il vostro sdegno, — 
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‘di 


O generosi, a questa i 
Canuta età che l’àpoca già cede , #° 
De’ numerati giorni, ed a la nuova , 
Che sè sol ama e oblia le vostre gesta, 
Deh perdonate! Avidità non tutti 9 
Soffoca i cuori ancor; vha cui comprende 
Mesta pietà de’ consanghinei lutti, 

Chi a egregie cose il forte animo intende, 
Chi a’ posteri provvede 

Con amorosa ed onorata prova, 

Chi vi ricrea ne’ marmi, 

Chi vi dà vita ne’ pietosi carmi. 


Intorno a’l simulacro 
De’ vostro Calvi or v’accogliete. Vana 
È tirannide anch’essa! Ecco ei rivive 
Bello ne’l marmo come pria, ma sacro 
Pe’ suoi, ma eterno. A lui fate ghirlanda, . 
O mozzi capi, o petti infranti, o appesi, 
Ecatombe di uccisi veneranda, 
Da’ nostro oblio fin dopo il fato offesi. 
Possa quivi l’umana 
Ferocia isterilir; sovra altre rive, 
O santi nostri, o eroi, 
Sorga memore un sasso anche per voi. 


1882. 
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Mi 


RILEGGENDO I CANTI DEL BERCHET 


Come soavi tornate a la mente, 
O vecchi canti di patria e d’amor! 
In voi risento la vita fremente, 
Risento i palpiti primi de’| cuor, 


Voi come un’eco solinga e lontana 
Di cara voce che un tempo s’udì. 
Come metèora che sfolgori arcana 
Entro la tenebra densa, così 


Con ineffabile dolce armonia, 
Con improvviso raggiante fulgor, 
Scendete teneri a l’anima mia, 
Ospiti amati, tornate a’l mio cuor. 


Ne’l ferreo sonno riposa il poeta 
Che ne’! suo sangue gentil vi temprò, 
E giace inerte la man che inquieta 
Come saette vi strinse e vibrò ; 


Ma de’l poeta voi l’anima siete 
Che armoniosa pe’ secoli va, 
Siete i fantasmi de l’ore segrete 
Ch’ei tramandava viventi a le età. 
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sì - 


Giaccion avvolti ne l'ombra di morte 
Gli uomini stessi che prima vi udîr,. 
O prone larve barcollano smorte x 
Il fatal cerchio già presso a VOTI a 


Ma e quei che dormon ne' gelidi avelli, 
E quei che spiran quest’aura vital, 
Come leoni da ferrei cancelli, 
Ruggiro a’l sonito vostro immortal ; 


Ruggiro, e atroci ne l’ansie congiure 
Giuraron fede ad un grande ideal, 
Ed a i tiranni di tetre paure 
Empiero il cuore agitando il pugnal. 


Caddero i forti ne’ perfidi agguati 
Che la barbarica astuzia trovò ; 
Ma il buio carcere, o versi adorati, 
De'l vostro suono più allegro echeggiò; 


Ma fin su’ palco de’l martire santo 
Che per la patria gittava i suoi dì, 
Voi, fieri carmi, ripetere, intanto 
Che il mozzo capo balzava, s’ udì. 


Oh alba"sacra feconda di vita 
Quando i rei ceppi scotesti da i piè, 
Augusta madre la fronte turrita, 

Oh bello il sangue versato per te! 
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Come soavi tornate a la mente, 
O vecchi canti di patria e d'amor! 
In voi risento la vita fremente, 
Risento i palpiti primi de’l cuor. 


1882. 
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VI. "è 


AD UN FALEGNAME , 





Pialla e canta, o falegname, 

Fa con garbo il tuo mestier; 

Cuci gli abiti a le dame 

E le giube a’ cavalier; 

Ma le vesti che tu appresti 
Da indossar, 

Di catrame, o falegname, 

Non spalmar. 


Quell’ odore nauseante 

Li farebbe, oh dio! svenir: 
Entro a l’ abito elegante 
Spruzza invece l’ elixir ; 

E v’ingemma su lo stemma; 
Nobiltà 

Di carcame, o falegname, 
V' entrerà. 


Pialla e sega e canta mentre 

Cuci il saio a’l tapinel; 

Rotto ha il cuore, smilzo il ventre, ) 
Leggerissimo il cervel; 

Nulla pesa, e quando ha resa 

L’alma a’l dì, 

Fi di fame, o falegname, 

Ne morì. 
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Pialla e canta, a nulla pensa ; 
Stolto sei se pensi a te; 
La natura ti dispensa, 
Liberale com’ ell’ è, 
Di por mano a’l tuo pastrano; 
Nè temer, 
Falegname, su lo strame 
Di giacer. 


Altri pur cantarellandò 

La tua solita canzon, 

Ti verrà bene adattando 

Il pastrano ed i calzon; 

Canta e pialla, e su la spalla 
Porta fuor 

Il velame pe’l carcame 
Di chi muor. 


Canta e pialla, e m’ apparecchia 
Il mio ultimo paletot; 
D'’ una quercia dura e vecchia 
Con quattr’ asse fatto il vo’; 
Pianta chiodi in tutti i modi, 
Forte il fa’; 
Falegname, le mie grame 
Ossa avrà. 


Pialla, pialla e fammel forte, 
Perchè il cuor potria scoppiar 
Quando pallido di morte 
L’avran messo a riposar; 
Nulla dura alla sventura 

e'l mio amor, 
A le bradipo falegname, 
e'l mio cuor. 


1870. 
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VII 3 


IL DIRITTO 


Figlio d’ignoto iddio splendido e bello, 
A te smarrito ne la notte oscura 
Volge cupido l’occhio il tapinello 
E il cor tra la speranza e la paura. 


Parli? e par che s'allevi il suo fardello, 
Tanto è soave la tua voce e pura; 
Discendi in terra ? e tu non sei più quello, 
Chè il nostro fango vil ti trasfigura. 


Tu prendi umana carne, e umanamente 
Un bindolo diventi, e a te di ieri 
Lasci che guardi il semplice e il demente, 


E con noi t’ingaglioffi, e da divino | 
Ti fai cinedo e in man de’ barattieri 
Vendi la deità per un quattrino. 


1882. 
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VII. 


REALTÀ 







Giace su i solchi affranto e gli occhi gira 
Torpidi intorno a le messi fiofenti, 
A le messi non sue; guarda e sospira, h 
E la febbre gli batte a i polsi ardenti. 


Splende il fiume fuggendo e a sè l’attira. 
Co’! mormorio de l’acque seducenti ; Ò 
Fi vi è sopra, si specchia, e dentro mira — 
il suo spettro : sol poche ossa cadenti. 


E leva i pugni, e cieco di furore 
Cerca de l’aspra vita entro quel gelo 
Una vendetta ed un vendicatore, 


Non è greca bellezza! è miserando 
Dolor moderno che si avventa a’l cielo — 
Imprecando, ululando e bestemmiando. 


1882. 1 
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IK. 4 


AD UNA GIOVINETTA CUCITRICE * 


Per te in vano ne gli orti e per le fratte 
Cantan gli augei, s'animan boschi e fiumi; 
Brilla il sol nuovo in van fra le distratte 
Nubi e di fior s’ornano i peschi e i dumi; 


Tu prigioniera i giorni e le protratte 
Notti e il bel tempo giovanil consumi 
China a l’opra de l'ago e a le man ratte 
Fisi tenendo i dolorosi lumi, 


E da te il fratel cieco ed i languenti 
Genitor, poi che il sol da noi si parte, 
E desta in altre spiagge altri dolenti, 


Aspettan de’l sottil cibo una parte 
Di che provvida e pia tu li sostenti, 
O eroina e vittima de’ l’arte. 


1882. 





100 Poesie pI L. PiNELLI 


x. 


MOMENTO D’UGGIA 


lo giuro a te, divino sol, che intorno 
ra Per l’etra immenso l’aurea luce effondi 
Onde s’allegra e si colora il giorno, 
A voi, lucidi eterni astri profondi, 


lo giuro che il terren nostro soggiorno 
Ormai non par che d’altra vita abbondi, 
Ed era di sì bella e varia adorno! 
Che di serpi lascive e insetti immondi. 


Quanto ciò sia molesto e come annoi, 
E come è fatto il viver gramo e duro 
Non sai, divino sol, nè, stelle, voi. 


Ma questo picciol orbe, o sol, ti giuro, — 
È tempo omai che ne gli incendi tuoi 
Tu assorba ed arda, onde diventi puro. 


1882. 
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XI. è . 


DA ’L. MIO STUDIO ® 


L'alba di un sole inerte 
Annunziano assonnate le campane, 
E per le vie deserte 
Comincia il brulichio ; 

Di zoccoli ferrati 

Strascinanti su’! lastrico, di carri, 

Di cavalli s'addoppia il calpestio, 

Si propaga da lunge il romorio. 

È lo schiavo da Cristo emancipato 
Che il verno, frettoloso e pien d’ angoscia 
Preme a buscarsi il pane; 

È lo schiavo da Cristo emancipato 
Che dal misero albergo 

Seminudo, digiuno, dolorando 

Esce e ritorna a’l suo lavoro usato, 
De l’antico fratello 

Di tanto più felice che il flagello 

De l’aguzzin non gli minaccia il tergo. 
Io l’odo a quando a quando 

Sparger lungo la via 

I suoi profondi gemiti e i sospiri 
Onde trafitta geme 
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Per immensa pietà l’anima mia. 

L’odo, e, prima de l’alba anch’io già desto 
A ripigliar l’incarco 

De la vita molesto, 

Benchè ne’l vòto mio studiolo io miri, 
Dovunque il guardo giri, 

Giacer di freddi libri qua e là un monte, 
Stromenti avari che a mia madre, a’ miei 
Fratelli e a me dànno sottile il pane, 

Pure nascondo tra le man la fronte 

Per la vergogna, però che vorrei 

Coprir co’l mio mantello 

Quelle livide carni assiderate, 

E co’! pane sottil de la mia mensa 
Achetar quelle fami. 

Ahimè! ma a cento a mille . 
Passan le schiere de l’eterno ilota ; 

Sì che il cuor che desia cade e si frange |» 
Contro l’immensa pieta, 

Come campion che affronti una falange. 
Intanto ne le tacite e tranquille 

Alte magion de la città decoro, 

Di stirpi più beate 

Nuotano vagabonde le pupille 

Ne l’obliosa voluttà de’l sonno. 

E ne’ tiepidi talami odorati 

De’ vaghi sogni d’oro 

Sopra le molli c6ltrici carola 
La folla irrequieta : 
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Verdi, fiorenti prati sà 
Cui limpido consola 4 È 
Romoreggiante torrentel che file . 
Fra la candida ghiaia, ” ; 
E di messi mature immensi acervi 
Crepittanti su l’aia, 

E di lontan la mandra 

Ne’ pingui paschi che satolla mugge 

Per il ritorno a sera; 

E gigantesche rote turbinose 

Come a’l cenno d’ un nume obbedienti 
Tesser con sapiente magistero 

Le porpore a’ monarchi e a le fiorenti 
Nuore d’Italia i fregi a la bellezza ; 

E sfolgoranti circoli e teatri 

E danze vorticose 

E tripudio de’ sensi e folle ebbrezza. 
Tanto sopra a que’ beati in dono 

Fino ne’ sogni un nume 2 gli altri ignoto. 
Passan le turbe de l’eterno iloto ; 

Nè de’ lamenti il suono 

Ferisce i schermi de’ muti palagi, 

Quasi insensate larve, 

Marmoree scolte de’l notturno orrore : 
Passano mansuete da’l dolore. 

Da’| freddo e da l’inedie, 

A cui persin ne’l cuore 

Da diuturni patimenti è spenta 

Persin l'invidia ed il desio de gli agi, 
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E a le patite angosce 

Che la ritrosa carità de l’uomo 
Non cura o non conosce, 
Aspettan solo da’! clemente aprile, 
O da’l bel raggio d’ oro 

Di maggio liberal qualche ristoro. 


1879. 


# 
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XII. "è 


ANNO NUOVO n 


«Dum loquimur, fugerit invida 
FEtas,. 


Horat. lib. 1, C. XI. 


L’un l’altro gli anni incalzano, 
Come in galoppo alipedi cavalli, 
E fragorosi scendono 
Precipitando contro ignoti valli 


Ne l’eterno silenzio ; 
Là senza lidi un mare morto accoglie 
Le ruine de’ secoli, 
Le schiatte umane come spente foglie. 


Il pensiero superstite, 
Come aquila ferita, a lento volo, 
Varca quell’onde squallide, 
Senz'eco, errante, sconsolato e solo; 


E senza nulla intendere, 
Senza nulla veder de le sparite 
Età, torna a le splendide 
Piagge fiorenti di novelle vite. 


ia 
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Ecco fuggir, travolgersi 
L’anno; fuun punto; eppure i cuori umani 
Con voti ardenti affrettano 
L'alba rosea d’un altro ne’l domani. 


E giovanetti e vergini 
E pensosi vegliardi a’l nuovo sole 
Festanti a prova inalzano 
Fra suoni ed inni supplici parole, 


Ma tu, ma tu non chiedere, 
Anima mia, se fia concesso a noi 
Quest’unico dividere 
Anno che ‘nasce e un altro ed altri poi ; 


Sol chi con brame torbide 
Insaziato a gli alti scanni agogna 
Per ruinar precipite 
Altri avvolgendo ne la sua vergogna, 


O chi misura a’ palpiti 
Il sangue che la Banca a stilla a stilla ) 
Da le vene de’l popolo 
Ne' suoi forzieri in pioggia d’òr distilla,. 


Frangano il tempo e segnino 
Gelosi un cerchio a l’ora infaticata ; 
Per noi la vita è um’unica 
De’l gran maggio pienissima giornata i 
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In cui da i labri scoppiano, n: 


Come scintille i baci, ed improvvisi... # 
| Simili a fior, germogliano . dè 
D’infinito desio consci sorrisi. “i 


1880. 9 
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XII. 


A'L CORVO 


l\ 


Quando a una scabra rovere poggiato, 
Fosco tra i massi calabri e anelante 
Siede, qual tigre a’l valico, in agguato, 

Odio il brigante; 


O, se ne i templi mistici di Pluto 
Le palpitanti viscere fraterne 
Cerca, e le sorti vigila che arguto 
Auspice ei scerne, 


Odio il banchiere. Folgora e scoscende. 
Come da nembo fulmine captivo, 
L'odio ne’l verso vindice che tende 
Dritto a’l cuor vivo 


Di chi de’ forti popoli calpesta 
Le sante leggi perfido, poi scrolla 
Tiranneggiando impavido la testa 

Sopra la folla. 
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Ma a te che infausto crociti e ribelli 
L’un contra l’altro mediti feroce 44 
Guazzar ne’l sangue i popoli fratelli | 

In guerra atroce, ù 


A te, un incendio indomito, un furore 
D’odio che m’arde e illumina il pensierò, 
Serbo per tutti i secoli ne’l cuore, 

O prete nero. 


1868. 


‘\ 





LIBRO IV.° 


I 


A MIA NONNA" 


Povera vecchia! or volve 
L’anno dacchè è coperta 
Da la zolla deserta, 
Nè sarà più che polve!... 
Povera vecchia! ed era 
De’ penati il più sacro 
Antico simulacro 
Venerato ogni sera. 


E’ pur vuoto quel loco! 
Ancora mi rimembra 
La scranna ove le membra 
Tremule accanto a’l fuoco 
Riconfontar solea 
Quando di fuor la neve 
Placida, a falde, lieve 
Sovra i tetti cadea. 
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Quel suo capo canuto Î 
Di tristezza e di viva “i 
Pietà tutto m’empiva sf» 
La mente; avei voluto A 

A quella faccia esangue, “ 


A quello stanco cuore 
Ridar moto e calore 
Co’ giovenil mio sangue; 


Avrei voluto in quella 
Semispenta pupilla 
Raccender la favilla 
D’una vita novella, 

La fine non lontana 
De’ suoi giorni co’ miei, 
Almen per poco, avrei 
Voluto render vana: 


Con ribelle pensiero 
Con violenta mano 
Il duro fatto arcano 
Infrangere...; ma il vero 
M’era innanzi deforme; 
Ne’! volto di mia nonna 
A pena de la donna 
Rintracciava le forme. 
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Pure era lieta e spesso 
Tra le rughe de’l viso 
Le lampeggiava il riso 
A me hai! non concesso, 
E con sereno sguardo 
Più gai giorni lontani 
Scerneva oltre il dimani 
Ne l’avvenir bugiardo. 


Io ne gemeva ;.. i tocchi 
Da la torre lontana 
Vibrava la campana 
Mèmore ;.. e intanto a fiocchi 
Scendea la neve, e gelo 
Era a l’anima mia 
Quel suon lento che udia 
Vanir n’el morto cielo. 


Ne’ vortici profondi 
Ne la profonda notte 
Il mar de’l tempo inghiotte 
L’atomo, l’ora, i mondi; 
Oh chi sa mai, se vòlta 
Questa terrena mole 
A’ nuovi rai de’l sole, 
Udrolla un’ altra volta! 
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% . 
 * 
E’ morta, è morta; or volve 
L’anno dacchè è coperta 4° 
Da la zolla deserta, d,9°, 9 
Nè sarà più che polve. 
Povera vecchia! ell’era 9 


De’ penati il più sacro, 
Antico simulacro 
Venerato ogni sera. 


1868. 
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IL 


PACEI 


l\ 


Rozza è la mia casetta e mezzo ascosa 
Da’! salice piangente 

Che immerge la sua chioma rugiadosa 
Ne l’acque de’l torrente. 


D’aprile il muschio per pietà ne cela 
I danni dell’ inverno, 

E l’edera vi tesse la sua tela 
Di cupo-verde eterno. 


Le decora la fronte una ghirlanda 
Di pampani festivi 

Ond’escono, l’autunno, d'ogni banda 
I grappoli furtivi. 


Ne le vicine aiuole il gelsomino 
S’intreccia con la rosa 

E le manda un saluto mattutino 
Di fragranza amorosa. 
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Là giacinti, garofani e viole "di 
Da’l cespite ignorato sè #" è 

Dànno olezzando il breve giorno a’l sole 
Irrenitenti a’l fato. » 


Ne la siepe ove stende le sue spire 
Il luppolo odoroso 

S'ode in suon lamentevole garrire 
Il capinero ascoso. 


Rozza è la mia casuccia e poveretta; 
Ma, come spunta il giorno, 
Nitida e tersa da la nuvoletta 
Che la ravvolge intorno, 


Esce, come una ninfa palpitante 
Da'l lavacro marino, 

Ed aspetta fra l’ombra de le piante 
Il bel raggio divino. 


Allor tutta si allegra e si ravviva, 
E da le finestrette 

Beve il tepor de l’ aurea luce viva 
E l’odorose aurette : 


Allor biancheggia e brilla in mezzo a’l verde» 
Ed una perla pare 

Che iridescente ad ora ad or si perde 
Ne l’alighe de’l mare. 
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Rozza è la mia casuccia e a tutti Hr: 
Fuor che a lo sguardo fido 

De la rondin che torna da rimota 
Piaggia a’l materno nido; 


Fuor che a’l pecchietto e a’l capinero affranti 
E di fame e di doglia, 

Che ad implorar mercè de’ loro canti 
Gamer a la mia soglia 


Quando stretto da’l gelo il verde è spento, 
E su l'ampia campagna 

Si distende la neve, e rugge il vento, 
E ogni animal si lagna. 


Rozza è la mia casuccia, ma quell’ onda 
Che le trascorre a’l piede, 

D’orrende stragi intemerata e monda, 
Ilare a’l mar procede; 


Ilare a’l mar di tanto sangue intriso ; 
Poichè la specie nostra 

Le zanne de’l leon sottesso il riso 
Di tempo in tempo mostra, 


E sotto il molle guanto mal celato 
De l’aquila l’artiglio, 

E sotto l’alta fronte inesplorato 
Di un demone il consiglio. 
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Ma su quell’onda guazza un Hanocente 
Tacita alata flotta sì . 
D’anitre a’l vitto sociale intente . 
E schive de la lotta; , 


Ma su’l fiorito margine, ove brilla 
In liquido diamante 

La rugiada che posasi tranquilla 
Su le riarse piante, 


L’imbelle vaccherella e il bove pingue 
Con misurato morso 

Radono l’erbe e con le sobrie lingue 
Bevono a sorso a sorso. 


O caro loco, o tempio solitario, 
Qual tra i laureti ameni 

Ergea l’Ellade antica in ordin vario 
A patrii dei sereni, 


A te pace dimanda, a te sospira 
Il desolato cuore 

Che come augel di contro a la grand’ira 
Di uragano invasore, 


Si dibatte affannoso in mezzo a’l rombo 
De l’umana procella, 

E fra i cerchianti nuvoli di piombo 
Non vede che te, o stella. 
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Chiusa è la mia casetta; è notte: il vento 
Mormora tra le fronde, 

E la soave luna i rai d’argento 
Riverbera ne l’onde. 


Par che tutto riposi, eppur, se ascolti, 
Odi strida e singulti 

Uscir de l’erbe e da i cespugli folti 
Di mille esseri occulti. 


Forse chiamano il sol, poveri ciechi! 
O forse è un’allegria 

Che a me par pianto e che ripete gli echi 
De l’immensa armonia. 


Dentro è pace beata; a un desco è assisa 
La buona famigliuola 

Ne’l dolor, ne’l gioir sempre indivisa 
Come un’anima sola. 
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Un’antica lucerna il dolce lume 
Spande su tutti i volti; li 4 
Ricaman le fanciulle e ad un volume , 
Son gli uomini raccolti. 


® 


Là tra l’incerta luce, idolo santo, 
Sporge la madre mesta 

Il caro viso che ha solcato il pianto 
E l’adorata testa. 


Tranne che il suo sospiro altro non odi, 
Che a quando a quando s'alza 

A’ suon de’ ferri onde avviluppa i nodi 
De la perpetua calza. 


Sospira e pensa : l’amoroso sguardo 
De’ figli ne’l sembiante 

Fisa, ed esplora l’avvenir bugiardo 
Ond’è il suo cuor tremante. 


Questo da basso loco a nobil mèta 
Tosto proceder vede 

Cui scalda il largo cuore di poeta 
De’l ver l’invitta fede, 


E de l’arte ne’ fèrvidi cimenti 
Bello di propria luce, 

Il canto apprender a le nuove genti 
Che a la virtù conduce. 
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Sogno superbo! il qual, come vapore 
Dissipato da’l vento, 

Dilegua in un pensier pien di dolore 
E muore in un lamento. 


A’ mesti anni trascorsi dolorando 
Migra anela quell’alma ;... 
Anche allora così muta guardando 

In un’ora di calma, 


Veniane un altro ne le pigre sere 
D'inverno... un altro figlio : 

Quante audaci speranze in suo pensiere, 
Qual dolce pianto a’l ciglio! 


Ora a’l novero manca...; assai lontano 
Sotto povere glebe 

Giacè ignorato eroe su’l suol romano, 
Spento da abbietta plebe. 


Ben vede appesi a la parete i panni 
Ch’ egli indossar solea, - 

Triste memoria d’infiniti affanni 
Che il tempo a lei tessea. 


E quei capi ricciuti, da’! vivace 
Sguardo cui l’alba splende, 

Onde il materno orgoglio si compiace, 
Forse egual sorte attende. 
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E allor questo suo nido aulente tutto 
Di purezza e d’amore » 
E di sante virtù le andrà distrutto... 
E lei?.. povero cuore!.. 


, 


Questa, o forti, è l’ ambrosia onde si pasce 
Il cuore d’una madre! ) 

E voi, cui piace le dorate fasce 
A le membra leggiadre 


Cinger raggianti, a cui dentro gemmata 
Guaina, inutil pondo, 

Pende ignava la spada immacolata, 
Voi, arbitri de’l mondo, 


Udite, udite: « inesorata, eterna 
V'è una legge anco in terra 

Che il destino dei miseri governa, 
E il sangue sparso in guerra 


Vendica, e accampa a chi è cagion di lutti 
Ne’l profondo pensiero 

L’ombra de’ morti, onde è fatal di tutti 
Ch’ei soffra il duro impero. » 
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Muta è la mia casetta; abbandonata 
Come in balia di vago 

Sogno innocente, placida qual fata 
Sopra l’onde di un lago, 


Erra ne l’ombre e scende tra gli arcani 
De la notte gelosa, 

Mentre il raggio de’ fidi astri lontani 
Dolce su lei si posa. 


Buona notte, o dimora, ove s’apprende 
Prima e per sempre il santo 
Sacrificio di sè ne le vicende 
De la gioia e del pianto. 


Dove sgorga da’l cuor semplice il vero, 
Dove schietto risponde 

A’l labbro il cuore e libero il pensiero 
Ognor si disasconde ; 
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Dove de’ cari tuoi non cangia il viso - 
Ne la sorte infelice 
Che per comporsi a’l pianto, ed a'l da 
Ne la fausta e felice; à 
Buona notte a te sempre, o soglia antica 
Sacra da’l duolo e pura, 
A cui m’invita con parola amica 
La possente natura; 


Te ogni notte migrando da le sfere 
Da antico affetto spinti, 
Vigilano, custodi ombre severe, 
I buoni vecchi estinti. 


O desiata tanto, e da’l vocale 
Arno, e da gli arsi fianchi 

Palpitanti de l'Etna, e da’l reale 
Po che travolge bianchi 


D’industre spuma i fiotti erranti al mare, 
Ogni qualvolta il piede 

Ti varchi, da l’afflitta alma scompare 
La nube che vi siede, 


E miglior farmi sento e mondo e sano 
Da'’l male che mi aggrava, 

Perocchè morde anch’esso il dente umano 
E lascia la sua bava; 
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Ma da te parto più benigno, e a nuove 
Battaglie il cuor s’affida 

Più di pria risoluto ed ardue prove 
Maggior di sè disfida: 


E riama la vita, e a la fralezza 
De gli umani perdona, 

E di semplici affetti a la dolcezza 
Libero s’abbandona. » 


Buona notte, o mia casa; ne l’interne 
Tue sedi, accanto ai lari, 

La virtù e la bontà conserva eterne 
Su i poveretti altari. 


Poichè ogni altra grandezza è un'ombra vana 
A’l paragon di queste 

Stelle polari de la vita umana 
In lor splendor modeste. 


Chè del resto a te basta a farti lieta 
Il riso de le stelle 

A cui conserti un tenero poeta 
Le sue canzon più belle, 


E l’aurora vermiglia, e trionfante 
Il sole a sommo letra, 

Ed il vento che suoni fra le piante 
Come commossa cetra. 


1874. 
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II. 


r . 


A'L FIUME DE' L MIO VILLAGGIO * à 


O verde fiumicel, che in mille giri 
Riscintillanti a i raggi de la luna, 
Mormori e vai, qual uomo che s’adiri, 
Cercando pace in seno a la laguna, 


Là dove l’onda tua più e più s’ aduna, 
E par che alquanto posi e si ritiri, 
Piacciati a’l piè di quella tomba bruna 
Recare i miei lamenti e i miei sospiri; 


Fra le nere mortelle e i fior campestri 
In vista a le perenni acque fuggenti 
Su la tua riva manca è il breve avello; 


I casti e desiati occhi cilestri 
Di mia dolce sorella ivi son spenti; 
Dille, dille il mio pianto, o fiumicello. 


1882. 
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IV. 


CONTEMPLANDO UNA FOTOGRAFIA 
DI MIA SORELLA MORTA 


Quel dì che il sol pingeva i tuoi sembianti 
Eri gioconda come il suo sorriso, 

Lo sguardo avevi a’l buio specchio fiso 
Tutto lucente di baleni erranti; 


E l’avvenir ti rifulgea davanti 

Bello e felice qual sognato eliso ;... 

Or, s'io ti guardo, sembri mesta in viso 
E gli occhi di mirarmi riluttanti. 


In che ti spiacqui io mai? Fatto straniero 
Dunque ti sono ? Qual diversa cura 
Ti mostra in volto desolata e smorta ? 


Non hai tutto il mio cuor, tutto il pensiero ? 
Ah intendo, intendo; ne la tomba oscura 
Piove, e sola sei tu, povera morta! 


1880. 
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V. 


MIA SORELLA CARLOTTA 


Veste di luce candida 
Il nuovo sol la terra ; 
Ridono i campi e fremono 
I cuori, e tu sotterra, 
Dunque sotterra sei, 

Luce de gli occhi miei? 


L’orto, che il verno squallido 
Ti avea tutto riarso, 
Rivivo ecco si sveglia 
D’erbe e di fior cosparso ; 
Nè più per te si desta 
La stagion bella a festa. 


Ditemi, o spose, o vergini 
De’l mio materno Sile, 
Dunque scomparve tacita 
Tra voi quella gentile? 

É inganno? o su’l bel viso 
Scherza pur sempre il riso ? 
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Brilla tra voi? La misera 
Madre consola ancora ? 
E allor che è questo simbolo 
Di lutto che mi accora? 
O pietoso pensiero, 
In vano insidii a’l vero. 


Sparve la dolce immagine 
Per sempre; ahi! tu sparisti 
Sì come un sogno fulgido 
Che l’anima contristi, 

E là scendesti, o amata, 
Ospite inaspettata 


Scendesti dove è gelido 
Silenzio e buio eterno, 
Dove giammai non tempera 
I suoi rigori il verno. 
Quanto lontana e quanto 
Inconscia del mio pianto! 


Pur, come prima, a’l termine 
Di grave giorno estivo, 
Ti chiama ancor su l’aia 
Il pavoncel festivo, 
E vago ancor ti scioglie 
L’iride di sue spoglie. 
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Spira quest’aer limpido “sà 
Quale più ignobil vita, d #" , 
E tu di tanto fascino, . 
Casta beltà, fornita, . 


Sei ne’! muto soggiorno 
D’onde rifugge il giorno. 


Qualor vedo, spettacolo 
Che l’anima mi fiede, 
Vecchi dolenti premere 
Su mal sicuro piede 
L’aride stanche membra, 
Pensando a te, mi sembra 


Ancor più lagrimabile 
L’acerbo tuo destino, 
Che ti troncò l’anelito 
A mezzo de’l cammino 
De età tua più bella. 
Tenera colombella. 


Quale conforto ? Piangerti, 
Sparger rose e giacinti 
Su la tua fossa? O immemore, 
Da’l regno de gli estinti 
Nulla si chiede; è il duolo 
Il mio retaggio e il solo. 
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Così la tua memoria 
Ne la deserta mente 
Ferve più sempre e domina, 
Simile ad un torrente 
Che tra le selci stretto 
Cerchi più vasto letto. 


1875. 








Poesie DI L. PINELLI ; 13I 


VI. si 


LA BARA 


Suona di alterni gemiti e di pianti, 
In riva a’l fiume, accoccolata e mesta 
Fra le alberelle a’l vento susurranti, 
L’umil casetta un dì sì gaia e in festa; 


Dentro un sordo vibrar di colpi ansanti 
Piomba ne’ cuori e i palpiti ne arresta : 
Poi segue un mormorio lungo di canti 
Di gente accolta che a partir s’appresta : 


E frettolosa va la turba pia 
Co’ cerei accesi tra le messi in fiore 
Lungi, ben lungi, per deserta via; 


In fra gli alberi stanchi il sol che muore 
L’ultimo raggio ad una bara invia; 
Quanta vita è la spenta e quanto amore! 


1880. 
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VIL 


DISINGANNO 


d 


Ani! giovinezza irreparabilmente 
Fugge e mi lascia desolato il cuor, 
Tenebrosa e deserta la mente, 
Senza un solo sorriso d’amor. 


Lucide sere de’l fragrante maggio, 
Come l’un cuore sente l’altro attrar, 
Quando tacito vigila il raggio 
De la stella che invita ad amar! 


Rigidi verni, nevigati piani 
Scorti da i vetri di sicuro asil, 
Come l'urlo de’ venti montani 
Udivamo con gioia infantil! 


Dolci tenzoni, rinnovate paci, 
Sogni sereni di felicità, 
Quando scoppiano fervidi baci, 
Onde il labbro saziarsi non sa, 
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LAST 
® - 
Sopra una treccia morbida che vela 
Candido seno, nido di sospir, ca 
Pari a giglio che in vano si cela» * 
Se gli olezzi lo fanno scoprir; 


| 


Vaghi fantasmi d’un terreno eliso, 
Cui confidente l’anima evocò, 
Voi svaniste qual mesto sorriso 
Che su’l volto d’un cieco passò. 


1876. 
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VII. 


SALUTO A’L BOSCO MONTELLO 


Addio, Montello, addio gìovine eterno ; 
Come un immane coccodrillo stendi 
Il dorso verde a’l Piave ; oh ! là che attendi ? 
Forse che scenda a’l varco il bianco inverno ? 


O stai forse origliando i suoni arcani 
Che ti reca il torrente fragoroso, 
Giovine eterno anch'esso, da’! geloso 
Grembo di monti candidi e lontani ? 


O allor che cupo mormori e tentenni 
L’ispida chioma, a lui, come ad amico, 
Ne’ tuo linguaggio quanto il mondo antico 
Che leggende confidi e che gli accenni ? 


Forse che un dì selvaggi cacciatori 
Cinti di pelli, con lo stral di pietra 
Trascorrean torvi la boscaglia tetra 
Empiendo l’ombre d’ululi e terrori, 

? 
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(primi, 
Se il cinghiale spegnean dentro ai.gran 
O se su l’abbattuta orsa raccolti,» w . 
Sbramavano, cruenti i fieri volti, . 
Con vive carni i rabidi digiuni ? , 


Questo gli narri? o triste a lui ti duoli 
De’ nuovi oltraggi; chè are avesti e canti 
E tripudio di driadi esultanti 
Sempre che ti rivesti a i nuovi soli ? 


O perchè più da’l colle arduo la Dea, 
Da’l colle che a lei sacro ancor risplende, 
Tra Velci nere a te più non discende 
Fiera l’aste a spiccar che un dì solea ? 


O il dì rammenti, il dì che una più pura 
Gioia non vide di Venezia il sole, 
Nè altra de la tua più forte prole 
Sentì solcar la cerula pianura ? 


Quando balda tornava a’ patrii liti 
Da i memorandi promontori achei 
Ricca di spoglie opime e di trofei 
Sanguinolenti a’l Monsulman rapiti? 


E tu fremevi, e in murmure giocondo 
Alto plaudendo a i reduci navigli, 
Sentivi il tuo vigor fatto da i figli 
Furia di guerra a debellar il mondo ? 
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Queste, queste e ben altre ignote storie 
Che il mistero de’ tempi a noi contende, 
De la terra e de l’uomo auree leggende, 
Perdute, inenarrabili memorie, 


Certo, fosco Montello, a’l Piave biondo 
In suono lamentevole racconti ; 
Ei pietoso t'intende, e a’ piani, a’ monti 
Le ridice fuggendo e a’l mar profondo. 


1880. 
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Albeggia e con la nebbia alta che involve 

Cinerea i campi umidi e muti e il cielo 

Pugna il sol co’ suoi dardi e ne dissolve 
L’invido velo. 


E il senipre giovin dio esce ed indora, 
Trionfando, di sue luce le bianche 
Alpi, marmoree larve immerse ancora 

Ne’l sonno e stanche. 


Entra ne i neri boschi; ed essi, come 

Una sola ed enorme alma vivente, 

Agitan ne’ suoi rai le antiche chiome 
Giovenilmente. 


Suoni e canti di gioia, rotti singulti, 

E fruscii d’ali e fremiti repressi, 

E fischi e mormorii empion gli occulti 
Freddi recessi ; 
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E salgon ne la luce alma che svela, 

Colorando, le cose, ed i novelli 

Germi ristora, allegri e con anela 
Fuga gli augelli. 


Svegliansi colli e monti e di lontano 

Brillano laghi, brillano torrenti 

Scorrendo immensi per l’aperto piano 
Senza ratfenti. 





Tal, poi che il grande iddìo sorge e discaccia 
La pigra nebbia dopo lunga guerra, 
Ride l’aer sereno e blando abbraccia 

La verde terra. 


1880. 
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x. 


RACCOGLIENDO UN RONDONE , 
CADUTO A’ MIEI PIEDI 





Dianzi ne’ raggi del morente giorno 
Insiem con gli altri in concitate schiere 
L’ali battevi a’l vecchio duomo intorno 

Rapide e nere. 


Parea lo storno funeral ghirlanda 
Cingente il capo a scheletro gigante, 
E il ciel di strida empîa per ogni banda 
Tumultuante. 


Or, poi che tace il giorno e in tutti i seni 
Preme la cieca tenebra, e non vedi, 
Fuori de l’arduo nido a cader vieni 
Muto a’ miei piedi. 


Vecchio rondon selvaggio, io ti raccolgo 
E a la cerula patria, a’l constellato 
Étere immenso provvido ti sciolgo 
Contro il tuo fato. 
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Ahi! ma non io, non io, poi che la tetra 
Nube de’l tedio mi circonda e aggrava 
Trovo la man che pia liberi a l’etra 

L’alma mia schiava. 


1880. 
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XI. “i 


LE MIE NOZZE 


Muto e solo è il castello ; a’l sole occiduo 
Riscintillando ne’l purpureo lume 
Scende come un fantasima 
A specchiarsi ne l’acque alte del fiume : 


Sovr'esso il fiume: nere navi scorrono 
Con verdi e rossi pennoncelli a i venti, 
Snelle a la ripa affrettano 
E turbe varie scendono plaudenti. 


Piange il liuto, strepitano i timpani, 
Scuote il berretto da i sonagli il nano ; 
Le coppie a’! ballo slanciansi 
Come in un turbo su’l fiorito piano. 


Su, da i veroni, i veltri intenti latrano 
Inquieti a l’insolito frastuono ; 
Le ripe verdi echeggiano 
E va su l’acque lontanando il suono. 
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L’acque fuggenti salutando cianciano, 
Il tripudio s’adoppia e il romorio, 
Ma non un suono, un murmure 
Parmi che salga ne’l castello mio. 


Io son sposo felice! odo le tenere 
Voci d'amore de la donna mia, 
E a quell’incanto l’anima 
Il fasto de le nozze e il mondò oblia. 


Bensì vegg’io ne’l lume de’l crepuscolo 
Mover festanti quelle turbe immerse, 
Veggo cullarsi gli alberi 
E la luce guizzar su l’onde perse. 


E da lunge i colombi a coppie riedono; 
| Cingono intorno la beata sede, 

E su i veroni tubano 

Celebrando il mio amore e la mia fede. 


Ahi! ma il castel, le navi, il fiume, il popolo 
Al canto de la quaglia mattutino 
Fuggono a gli occhi attoniti 
In un con l’amor mio, sogno divino! 


1882. 
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XII 


TEMPORALE FRA I MONTI , 


Cupa è la valle; un fitto vel di pianto, 
Che giù dirotto da’l ciel triste scende, 
Le dolci lontananze mi contende ; 
Scorrazza il nembo nero in ogni canto. 


Piegansi muti gli alberi a lo schianto 
De’ folgore che bieco l’aer fende, 
E rugghia, e a un tratto gli argini trascende 
Il selvaggio torrente a i massi infranto. 


Trepido che ne l'ira gli percota 
L’umil casetta co’l furente corno, 
Fugge il pastore a’l mostro orrido volto ; 


Lungi su l’onde gialle un corvo ruota 
Le grandi ali esultando avido intorno 
AI corpicciuolo d’un agnel travolto. 


1884. 


144 Poesie pI L. PINELLI 


XII. 


A’L SONNO 


Ne gli anni miei più lieti e più fiorenti, 
Come in un nimbo roseo, su le lievi 
Ali, non invocato, a me scendevi, 
E ti seguian le immagini ridenti. 


Or d’un’amata chioma in preda ai venti 
Improvvise fragranze a me porgevi ; 
Or d’un bel sen femmineo in su le nevi 
. Per te anelo io posava i labbri ardenti. 


[infermo, 
Ma, poi che guasto ho il core e il fianco 
Nè più mi ride l’etra e il piano aperto, 
Nè più beltà, nè più mi tenta amore, 


Te, Sonno, o de’ miei mali unico schermo, 


Te invoco in questo sterile deserto, i 
D'ogni cura mortal consolatore. 


1885. 
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LIBRO V. I 


RT] ” 
I 


IL MOMENTO 


Quando trista più la vita mi scorrea 
Come morta tra i canneti acqua di fiume, 
E l’un’ora presso a l’altra giù cadea 
Plumbea, greve, senza suono e senza lume 
Nel gran mare de l’oblio, 
Certo un bello antico iddio 


Mi recinse del suo nimbo roseo, tutto, 
Certo provvido diffuse sovra e intorno 
Per il cielo e su la terra, ch'ombra e lutto 
M' apparivano, un raggiante e puro giorno. 
E mi disse; « il guardo intendi 
E il momento alato attendi; 


A te vien sui vanni d’ oro armonioso 
E ti reca il suon de l’alma, che si muove 
Da l’oceano della vita fragoroso; 
Al tuo verso forme ei chiede schiette e nuove, 
Ciò che ai fati in van pregavi 
Per più anni aridi e ignavi 
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Ei t'assente d'improvviso ; ti dischiude 
Nuove fonti fresche e intatte di bellezza 
E un tesoro di soavi grazie ignude 
Vereconde di selvatica purezza. 

I fantasimi fulgenti 

Ne’ fugaci apparimenti 


AI tuo sguardo egli disvela e a’ tuoi desiri ; 
Tu li insegui e tu li afferra; vano gioco 
D’ombre sono finchè il forte non vi spiri 
Il suo soffio con un bacio pien di fuoco. » 
Disse e sparve il bello iddio 
In un vivo sfolgorîo. 


E al mio cuor ringiovanito più veloce 

La vermiglia onda del sangue riflufa, 

E col sangue del mio cuore spirto e voce 
Diedi ai sogni dell’accesa fantasia. 
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IL 


IN RIVA AL SILE # 


Corri pur sempre tu, lucido Sile, 
Snello, qual serpe flessuoso, al mare; 
Corri specchiando dentro alle bell’acque 
Il ciel sereno e le vaganti nubi; 

Alle tue sole, fresche, ombrose rive 
To vengo, come un dì, chiedendo pace. 


L'età mia prima in allegrezza e pace 
AI par di te, scorrea, dolce mio Sile, 
E mi fur care le tue verdi rive 
Quando lungi splendea placido mare 
Dinanzi all’alma mia sgombra di nubi, 
Ed ella osava navigar sue acque. 


Ahi troppo seducenti e perfid’acque ! 

Ahi senza gaudio in voi perduta pace! 
Tu, rida il cielo o il velin atre nubi, 
Giocondo vai, silenzioso Sile, 

Come tra braccia amanti, al glauco mare, 
Cantando i rosignuoli alle tue rive. 
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Vidi, anelando, entro più chiare rive 
Scorrer industri e romorose l’acque 

E piani e monti e l’uno e l’altro mare ; 
Ma in van loco cercai dove aver pace; 
Lungi dal riso tuo, diletto Sile, 
M’avvolse il tedio con sue fredde nubi. 


Ben so; non altro che fugaci nubi 
Seguii lontano alle ospitali rive, 

E caddi e il cuore sanguinante, o Sile, 
Trassi ai lavacri di tue limpid’acque 

E nel materno seno a trovar pace 
Venni scampato dall’infido mare. 


Or pien d’orrore io miro il torvo mare 
Ribollente avventar l’onde alle nubi 

E i naufraghi preganti indarno pace 
Tender le braccia alle remote rive 

E sparir ne’ deserti ampli dell’acque ; 
Tanta piéta contemplo, o patrio Sile. 


Allor che tristi nubi, o errante Sile, 
M’aduggian l’alma, in riva alle bell’acque 
Ridente io tornerò qual mare in pace. 
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UIL. . 


A UN GIOVINE POETA 


Giovine cor, che verecondo schiudi 
Nel fidato silenzio i miti affetti 
E i primi affanni tuoi col canto illudi 
E vaghi sogni alletti; 


La via ch’entri è deserta, e i lauri, ond’ era 
Gioconda in altri dì, vil mano appende 
Dove gorgoglia il vino, ove Glicera 

Le sue bellezze vende. 


Il fior di poesia, di gentilezza 
Calca un armento omai che all’util mira, 
E si pompeggia di viril prodezza 
Se può spezzar la lira. 


O giovinetto, avanti, e l'occhio fiso 
Tieni all'erta e la mano arma di verga 
Per flagellar, se scoppia in plebeo riso, 
AI satiro le terga. 
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No, più mite consiglio ; in alto ascendi 
Col ramoscel del disprezzato alloro 
E, anelo, all’avvenir le braccia tendi, 

Ricco di messi d’oro. 


Nota gl’intimi sensi; in te rispecchia 
La divina natura, ed all’immensa 
Miseria universal apri l’orecchia, 

Soffri, combatti, pensa. 


Sarai poeta! E qual più dolce e umano, 
Qual più rivela l'armonia segreta 
Delle cose e dell’alma il senso arcano 

Che il nome di poeta? 


Questo nome che i secoli sorvola, 
Sulle rovine delle morte genti 
Unico suona, trionfal parola, 

Maggior de’ monumenti. 


Con nobile delirio all’ardua lode 
L’Ellade tutta a gara concorrea 
Conscia che quanto il tempo invido rode 
La poesia ricrea. 


Era tripudio immenso, era di spirti 
Esultanza solenne allor che il vanto 
A Pindaro scendean Corinna e Mirti 

A contrastar del canto. 
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Oh pienezza di vita! oh geniali 
Incruenti certami ove Bellezza — {* 
Salì pria su gli alati inni immoftali 

A non più giunta altezza! 


Glorie d’ un’ altra età quanto felice! 
Cui svelossi natura e diede in segno 
Le primizie dell’arte creatrice 

E dell’umano ingegno. 
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IV. 


IL CANZONIERE 


DI MESSER FRANCESCO PETRARCA 


Non spirò mai più dolce aura d’amore 
Fra i roseti di Teo, fra i lesbi mirti 
Quand’era tutta fior l’umana vita ; 
Nè risonò di più soavi rime 
Il querulo liuto allor che a maggio 
Il feudal castello era una festa. 


' Ben più solenne e più gioconda festa, 
Ben hanno culto qui Natura e Amore ; 
E quando, serenato il ciel di maggio, 
Mandan molli fragranze e cedri e mirti, 
Scoppian ansie dal cuor le vaghe rime 
Con novi spirti a raddolcir la vita. 


Ne’ dolci suon, dell’alma e della vita, 
Come tra fronde augei canori in festa, 
Sospiran quivi le leggiadre rime, 

E un inno immenso a te, divino Amore, 
Sale quinc’entro dai materni mirti 
Quando ricanta le sue nozze il maggio. 
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Cantor primo d’amore, al blando maggio 
Mentre gioiosa ti arridea la vita, File 
Laura vedesti dea fra rose e miti; 
Sovra il bel corpo suo di fiori a festa 
Pioveano nembi e dir pareano: Amore, 
E la cingean di luce le tue rime. 


Limpide, argute, flessuose rime 
Come rio lene susurrante in maggio ! 
Casta favella con che parla amore, 
Onde beltà femminea ha eterna vita ! 
Oh alata ascension del cuore, oh festa 
Nova dell’arte, oh non mortali mirti ! 


Ahi! ma i cipressi, o Padre, a lato ai mirti 
Del Sorga, ove fiorian le gaie rime, 
T'ombran dell’alma la serena festa ; 

E quando verna e quando aulisce geo 
Altro conforto della steril vita 
Non hai che Laura morta e il vivo amore. 


Or ch’ è sopito amore e secchi i mirti, 
Nella dogliosa vita apro le Rime, [festa. 
E il cuor mi torna a Maggio in riso e in 
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V. 


A_MIA MADRE 
CHE M'OFFRIVA UN CALICANCTUS INVERNALE 


Questo, che quando Boréa fatica 
L’ispide selve e i dì son foschi e brevi, 
Quasi vincendo la stagion nemica 
Solingo e triste odora in fra le nevi, 


Questo soave fior par che mi dica: 
Che s’entro e intorno a me s'addensan grevi 
' L’ombre del tedio, a te, mia fida amica, 
Lo sconsolato spirito sollevi. 


Chè, se svaniro i bei sogni d’amore, 
E del fervido ingegno i baldi voli 
Caddero insieme con l’età fiorita, 


Tu pia, tu sola nel comun dolore, 
Tu del tuo dolce affetto almen consoli 
L’aspro e freddo deserto di mia vita. 
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VI . 


PENSIERO ETERNO 


Come un bello di Dante angiolo biondo 
Ch’entro a nivei fulgor’ trasvoli lesto 
Pel serenato empireo profondo, 

A tutti ignoto, a lui sol manifesto, 


Tu, di bellezza a niun altro secondo, 
Lungi al dissidio e al civil odio infesto, 
Di là dalle caligini del mondo, 
M’accendi di tua luce allor che mesto 


Più cade il cuor e l’avvenir dispero, 
E mi accenni e mi chiami e mi conforti, 
Mio dolce amore, eterno mio pensiero. 


lo, te fisando, delle umane sorti 
Assai mi rido e di te conscio e altero 
Volonteroso scenderò tra i morti. 
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VIL 


ALTRO TEMPO 


A MIO FRATELLO GIUSEPPE 


Quando nel tedio de’ meriggi estivi 
Stanco fanciullo m’addormia tra l’erbe, 
E il bel ramarro vigilava a lato 

Cauto i miei sonni, 


Non anco il breve poderetto avito 
Sapea la fuga fragorosa e l’ombra 
Nera, guizzante della vaporiera 

Lungo i novali ; 


Non anco industri turbinose ruote 
Rompean notturne i rustici silenzî, 
Nè il polverio de’ carri cigolanti 

Sulla via bianca, 


Nè i globi azzurri di viscoso leppo, 
Ruttato al ciel da’ fumaiuoli audaci, 
Turbavan l’aure vivide e serene 

Sopra e d’intorno. 
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à: 
Cheto era il loco e solitario e, come 
Isola verde incognita sui mari, ‘+ 
Secreto asilo al reduce cucùl@ © 
E a’ rosignuoli. 


Crescean ne’ lieti pascoli i giovenchi 
Intatti al giogo, nitidi, esultando 
Giovenilmente intorno a’ grandi e austeri 

Corpi de’ buoi; 


E, poichè ai piani si fuggiva il giorno 
Ridente all’Alpe candida di neve, 
Molli dell’erbe le odorose bocche, 

Reddian mugghiando ; 


Reddian mugghiando alle tue fresche rive, 
Placido Sile, e con le sobrie lingue 
Lenti sorbiano i limpidi cristalli 

Delle tue fonti. 


Con certa fede docile la terra 
Nutrìa nel pingue grembo la sementa, 
Centuplicata in bionde spiche a luglio, 
Gloria de’ campi. 


E grandeggiavan con diffuse chiome, 
Aspri ne’ tronchi e venerandi in vista, 
Sì come numi tutelari, i buoni 

Aceri antichi. 
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Gli aceri antichi consci de’ fugaci 
Sogni superbi dell’età mia prima, 
Consci e compagni de’ selvaggi gaudi 

Quando per l’etra 


Correr tra’ lampi il nembo pauroso 
Mirava intento e udia da lungi grossa 
Scrosciar la pioggia come scalpitanti 

Cavalle in fuga. * 


O care piante e tristi alla memoria, 
Oh con che gioia i flessuosi rami 
A voi stendea la vite, oh con che forti 
Abbracciamenti 


A voi credeva nel morente autunno 
L’aurea e vermiglia pompa de’ suoi grappi, 
Come caprine mamme penzolanti, 

Turgidi in alto! 


Era una festa!... Sotto le ospitali 
Ombre, soavi pargolette bionde 
lo vi riveggo, o innanzi tempo spente, 
Dolci sorelle ; 


Io nel pensiero memore rinnovo 
Gli atti innocenti e le parole e il riso 
E l’esultanza nostra ai dì sereni ' 
Deila vendemmia. 
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2 È 
è) - 


. 
Passàr quegli anni dilettosi e il loco 
Ove crescemmo insieme estraneo. parmi, 
Come, qualora sugli ameni cdlti” . 
L’ira del cielo . 


Gli arbori abbatta e le fiorenti messi, 
Vede improvviso aver cangiata faccia 
La molto cara e nota a lui campagna, 

Muto il villano. 


Aprile 1890 
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VII. 


AL DOTTORE MATTEO CECCAREL 


Ma tu non sai che sia, caro Matteo, 
Un professor di greco e di latino ! 
Diglielo, o casta Musa; — è il procaccino, 
Il palafren da basto del liceo. 


Per gli scolari è un ebete, un baggeo, 
Un intruglio di dotto e di cretino, 
Scrivesse pure come un serafino, 

O meditasse come Galileo. 


Da chi lesse la Bibbia od il Messale 
E Grecia e Roma strette in manuale, 
È giudicato non saperne un ette. 


E così, tra i giudizi d’ogni sorta, 
Tra i colpi dati e l’insolenze dette, 
La brenna in fin dell’anno è mezza morta. 
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IX. . 


A _FRINE 


A voi, cui dotto parrucchier il crine 
Con sua bell’arte annoda; e i bissi Olanda 
Tesse, e le ‘sete crepitatiti manda 
Francia, e Buran Je preziose trine, 


Cui pe’ regni di Cipri, inclita Frine, 
Piace che il nome vostro alto si spanda, 
E di servi d’amor dolce ghirlanda 
Vi stringa intorno fida e senza fine; 


4 
Dall’aule aurate e dai stemmati cocchi, 
Dea superba in trionfo; a voi non piace 
Sui cenci della via torcere gli occhi; 


Ma io, che veggo il vostro illustre fango 
Insensibile ai miseri ‘e procace, 
Pien d'ira e di pietade impreco: e piango. 
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AT. G. 


Tito, vorrei, (ma il bel desio contrasta 
Grave di cure cumolo imminente) 
Sfrenar vivida l’ alma per la vasta 
De’ sogni region liberamente ; 


Vorrei, sì come un dì, quando la casta 
Musa mi riguardò dolce ridente, 
Tutto addirmi al suo culto, al qual non basta 
Tepido amore od opra impaziente ; 


Vorrei, col canto lo e in mano 
‘Il verde olivo apportator di pace, 
Alto gridare: o folle gregge umano, 


Perchè pace hai sul labbro e atroce guerra 
Mediti e agogni subdolo e mendace 
Sì che crollar faresti e cielo e terra? 
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XI. 


AD A, S. " 


Fabbro sottil di arguzie e di epigrammi, 
Pensi forse impigliarmi entro le reti 
Che mi chiedi de’ versi? Ah! i soli lieti 
Passàr del mio buon tempo, e tristi drammi 


Mi affannan l’alma antica, Ora tu dammi 
Del genial tuo spirto, ond’io m’accheti, 
Dolci speranze; e a’ floridi mirteti 
Io tornerò se Apollo mi rinfiammi. 


Vecchio cavallo che il poledro in corsa 
Vegga anelante, manda dal profondo 
Di gioia alti nitriti, e non più inforsa 


Se debbasi slanciare nell’agone ; 
Tal io, veggendo il tuo capo e il giocondo 
Occhio dinanzi, avronne all’alma sprone. 
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XIL 


GIORNO TRISTE 
(ALL’AMICO PROF: AUGUSTO SERENA ) 


li gelo dell’età strinse ad un tratto 
“ Entro il mio cuore l’apollinea vena, 

E con triste stupor oggi son fatto 
Qual viandante a cui fallia la lena; 


E mi arresto in cammino e impietro in atto, 
Misero avanzo dell'età mia piena; 
E tra me penso: Omai tu se’ disfatto, 
E il volto hai prono alla silente arena. 


Ma no; chè belle, a me dinanzi, in coro 
Danzano le speranze, e sul cammino 
Spargono rose e m’invitano a loro. 


Felici illusion, ben torno a voi, 


Voi gioia nostra ed unico destino, 
Spirto de’ vati e sprone degli eroi! 


24 Dicembre 1908. 








LIBRO VI° 


I. 


A GIOVE TONANTE 


O Giove signore del cielo, 
Che chiuso nell’ira rimbombi, 
Sfidando i mortali a battaglia 
Col lampo trisulco che abbaglia, 


La terra compresa di gelo, 
Se immenso sovr’essa tu incombi, 
Fra i nembi selvaggi se esulti, 
Aspetta i tuoi doni o gli insulti. 


Tu passi, terribile dio, 
Fulmineo per l’etra sonante, 
Tu passi benevolo o truce 
Sul carro corusco di luce. 
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Se accenni del capo, se pio 
Sorridi dall’ alto, festante 
Discende sui campi riarsi 
La pioggia dai crini cosparsi. 


La sugge con avide gole 
La terra; di verde novello 
Risplendon le piante; a fatica 
Si drizza più pingue la spìca. 


E sotto il vivo occhio del sole 
Che brilla più puro e più bello, 
Esultano i piani ed i monti 
Sorgenti nei tersi orizzonti. 


Un inno di grazie a te sale 
Dal petto di tutti i viventi, 
O Giove, chè figli son tuoi; 
E i gravi muggiti de’ buoi, 


Sì come un gran canto corale, 
Ti recan sull’ali dei venti 
La gioia dell’umida terra 
Salvata dall’aspra tua guerra. 


Ma quando tu mormori iroso 
Con voce di lunga minaccia,. 
E mesci le nubi e raddensi, 
Marosi dell’étere immensi ; 
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E quando sul suolo scabroso 2 
\ Per monti di grandine diaccia * + 
Il carro volubile spingi . 
\ E il fulmine acuto tu stringi, . 
| 
| 


E il cielo e la terra confondi 
E grandine e fuoco balestri, 
In vece dei beni promessi, 

| Sui campi fiorenti di messi; 


E quando ferrigno ti ascondi 
A lungo nei seni cilestri, 
E mentre le terre dilaghi, 
| Tu guardi e beato ti appaghi, 
\ 


O Giove, dal cuor degli umani, 
Che levan le palme impotenti 
Dell’onde tra gli orridi abissi, 
Con gli occhi sbarrati in te fissi, 


Dai colti calpesti, dai piani 
Deserti, commiste ai lamenti, 
Un coro di voci infernale, 
O Giove tiranno, a te sale. 
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Il 


L’ASTRO DI VENERE 
A CAROLINA E LUISINA LANZANI 


O Venere bella, giocondo degli astri splendore, 
Che i limpidi raggi diffondi 

Sì come zampilli di luce pe’ cieli profondi ; 
O nunzia di pace e di amore, 


Tu rorida sorgi col sole dai freddi lavacri, 
Tu sorgi col fulgido iddio ; 

Dall’alba de’ mondi la vita ridente gli sacri 
E il segui con vano desio. I 


Sull’ignea quadriga veloce pe’ campi dell’etra I i 
Il nume benefico sale, 

E versa, ove passa, torrenti di luce vitale 
Che i ceruli abissi penétra; | 


Î 


E fugge; ma t’arde dell'intimo foco e ti veste 
De’ raggi più belli, poi spare; 

Allora tu sola nell’ ampio deserto celeste 
Scintilli qual faro sul mare. 
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Te rosea, sul vespro, nell'ora dei tristi abbandoni, 
Te vider le greche donzélle; 

Ti dissero diva, d'amore nell’aspre procelle, 
Ed are ti posero e troni. » 


Attesero l’alba nuziale con petti affannosi, 
Insonni su vergini piume 

Spiando a oriente con umidi sguardi amorosi 
Il riso del dolce tuo lume. 


E preci con inni di trepida speme esultanti, 
O madre del casto Imeneo, 

AI santo tuo nume, fra i mirti del cerulo Egeo, 
Saliano dai cori festanti. 


[castelli, 

Te come un’ amica dai claustri, dai foschi 
Conforto de’ miseri amori, 

Fisavan le bionde fanciulle disciolte i capelli, 
Oppresse da muti terrori. 


[tue forme 
Compagna di Cintia non sempre le intégre 
Agli occhi mortali riveli, 
Ma in parte ti piace pudica celarti de’ cieli 
Nel chiuso mistero senz’ orme 
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AI pari di Cintia di giovine luce baleni 
Risorta più tersa e più bella, 

E, insieme raggiando, le placide notti sereni, 
Pensosa purissima stella. 





IM. , 


A MERCURIO 


Figlio di Maja, non più dai talami 
Ambrosii, in capo l’alato pètaso, 
Alati i piè celeri al volo, 

Per gli spazî de |’ aer sereno 


Rechi de’ numi beati i rapidi 
Cenni, nè scendi temuto a |’ Erebo 
Custode de l’ombre silenti 
Con la verga fatal che le aduna ; 


Non più nell’util palestra gli uomini 
Recenti ediichi, ne accordi i numeri 
Canori alla lira ricurva 
Addolcendone i fieri costumi ; 


Ma nella macchia pur sempre vigile 
Alle pascenti vacche d’Apolline, 
Mentre il giovin dio citareggia, 
Guardi e scaltro le svii con inganno; 
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Pur sempre al nume che ti minaccia 
L’aurea faretra tu involi rapido 
Per gioco; ina il dio più non ride 
Perchè sa che tu rubi e non scherzi!... 





Poesie DI L. PiNELLI 173 


IV. “i 


A GIUSEPPE VERDI 


Se dei divini numeri armonici 
Virtude avesse l'umano eloquio, 
Dal labbro tremante, com’inno 
Religioso, fervido il canto 


Ascenderebbe sull’ali candide 
Te gloriando, Signor dell’anime, 
Del chiuso misterio de’ cuori 
Onnipotente rivelatore ; 


E con la gioia di tutto un popolo 
Che tu rapisti nel blando turbine 
Di nuovi concenti e di suoni, 

A te direbbe: Salve, o Maestro ; 

Salve. Crucciosa tremò il tuo fulgido 
Genio in rei giorni l'empia tirannide 
Allor che i Lombardi Crociati 
Lungi anelavan la patria cara; 
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Salve, o Maestro. Tu con la magica 
Verga richiami dai morti secoli 
E avvivi dell’intima vita 
Dolorosi tragici fantasmi 


Via trascorrenti sul palco attonito; 
Molli di sangue, molli di lacrime, 
Travolti da cieca rapina 
Di amori eterni, d’odi implacati. 


Salve. Solenne varca gli oceani, 
Simile a nembo pieno di fremiti, 
La tua spiritale loquela 
Co’ sensi e i suoni di mille lingue, 


E molce e infiamma dell’ igneo spirito 
Gl’ispidi petti di genti estranee, 
La gloria dell’italo nome 
Recando ai termini della terra. 


Salve, di Dante, di Michelangiolo 
Emulo degno, col guardo ai vertici 
Fisando i folgori ove siede 
Incognita ai mortali una Dea; 


Con le possenti penne pei secoli 
Armoniosa la tua grand’anima 
Passa su le umane sciagure 
Come nepente ristoratore. 
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No 


PER UN CIPRESSO CADUTO 


Ecco, prostrato come vinto eroe, 
Con l’ardue spoglie, con la chioma sparsa, 
Immenso giaci tra la neve e il fango, 
Vecchio cipresso ; 


Giaci nel tempo che novelle nozze 
Ti prometteano i pronubi favonî, 
E, tra le frondi degli aulenti rami, 

Garruli nidi. 


Non più da lungi, all’ anima anelante 
Securo indizio del materno tetto, 
Te rivedrò con l’eminente cima 

Fiedere il cielo. 


Sacro custode de’ miei lari, a cui 
Tesseano intorno candide colombe 
Lor blandi voli e le memorie a gara 

Salian con esse, i 
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lo maledico all’ispido rovaio 
Che ruinando con selvaggia possa 
Ti svelse, o bello, e l’anima tua forte 
Spense improvviso. 





lo maledico ad ogni forza stolta, 
E te mirando nell’immota mole, 
Quasi compreso da pietà congiunta, 
Piango il tuo, fato. 
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VI. .» 9 . 


AD UN AMICO POETA , 


MANDANDOGLI DUE PAVONCELLI MORTI 


Dai cauto gregge di Giunon fuggiti, 
Scérti eludendo la gelosa dea, 
Lasciammo i paschi dell’ Ilisso verdi 

Pel dolce Sile. 


Quivi, tra i mirti, in un boschetto ameno, 
All’ aer blando lungo il fresco margo, 
Scorrer vedemmo i giovenili giorni 

Come il bel fiume; 


E per le cure d’amorosa vecchia 
Cui reverenza la canizie aggiunge, 
Sentimmo all’alma crescere ed all’ ali 
Novo vigore. 


Già dell’occhiuta iridescente coda, 
Già de’ diaspri del tigrato dosso 
E de’ zaffiri dell’altero petto, 

Del lento collo, 
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Tacito orgoglio concepimmo e speme, 
Ne’ rosei vespri di fragrante maggio, 
Di mescer lieti i clamorosi amori 

Sul pergolato; 


Quindi levarci a strepitoso volo 
Cingendo intorno come di ghirlanda 
L’ospite tetto e salutando il giorno 

Triste morente. 


Miseri! AI sole, gioia de’ mortali, 
Ai campi aprici, alla gioconda vita, 

Fulminea lama l’anime innocenti 
Tolse in un punto. 


Pallide salme (tal provvide il Nume 
Che ne protegge s’anco fuggitive) 
A te veniamo a chiedere vendetta, 

Greco poeta. 


Tu ci arrostisci amabilmente al foco, 
Spargine intorno di spumante burro, 
E, così cotte e fumiganti ancora, 

+ Càcciane all’Ade. 


Tanto preghiamo. Sotto nuove forme, 
Per tua virtude, a luminose sfere, 
Ad una vita senza tempo lieta 

Risorgeremo. 
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VII. ’ 


A TITO LUCREZIO CARO " 


(DALLO SCHEIBENKOFEL) 


Qui, dove nel silenzio per gli immensi 

Spazî l’ eterno a l’ eterno risponde, 
| E fuman, come da grandi are monde, 
Più puri da la terra al ciel gli incensi, 


Dove per poco non mi attuta i sensi 
La febbre ardente de le altezze, e d’ onde 
Cerco in van giù per le valli profonde 
De le città fiorenti i greggi densi, 


Vindice vate, austero e venerando 
Del ribelle pensier, che ai vasti voli 
Tanto aderse il natio spirto latino, 


Qui, col tuo carme eterno meditando 
L’ immensità delle fiammanti moli, 
Sento passar il tuo soffio divino. 
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VIIL 


IN MEMORIA DI GRAZIADIO ASCOLI 


Sempre mi stai dinanzi, eccelso e grave 
Indagator de’ più riposti arcani 
Delle umane favelle, e ognor soave 
Giungemi il suon de’ tuoi detti sovrani 


‘ Quando d'’ alto il suggesto i tristi e i vani 
Folgoravi, e le menti ottuse ignave 
Spazianti in deserti aridi e strani 

Vincevi col vigor che nulla pave. 


Ove fuggisti, o spirto luminoso ? 
Qual mai cielo ti accoglie ? 0 Giove e il sole 
Sen’ contrastano l’ un l’ altro la gloria? 


Ma, dovunque tu sii, guarda pietoso 
Le spiagge ove nascesti afflitte e sole 
Finchè serbin d’Italia la memoria. 
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Poî che il vedico dio, Agni, consunse 
Con l’aurea fiamma il nobile suo frale, 
Il peregrino spirto alto in su |’ ale 
Alla vita universa si congiunse. 


Qual forma mai, qual nuovo aspetto assunse? 
Nullo; se non che ei spira aura immortale, 
E all’ altezza del Genio, alla qual giunse, 
Si gode eternalmente gloria eguale. 


O vigoroso spirto, o infaticato 
Rivelator de’ più riposti arcani 
Delle umane favelle, a te mi prostro ; 


A te, Padre e Maestro intemerato, 
Dittatore di veri alti ed umani, 
A te, vivo splendor del secol nostro. 
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IX. 


ALLA SICILIA 


Italica Trimurti, inclita Stella 
Assurgente tra il Jonio ed il mar nostro, 
Alla beltà che in te sempre è novella, 
AI fulgor de’ tuoi miti, ecco, io mi prostro; 


Isola dell’ Eroe che fier debella 
Coi mille Paladini il fatal mostro, 
Onde la fama più non si cancella 
Per gir di tempo da occidente ad ostro; 


Isola dei poeti, ove alto il volo 
Spiegò l’augel di Pindaro e tra i mirti 
Cantò soave il rossignuol di Ceo, 


Col memore pensiero a te rivolo 
Maravigliando i tuoi sublimi spirti 
E il fumigante giogo empedocleo. 





ev TT" "—?"ì» *? SS. 


Porsie DI L. Pinetli 183 


X. sj A . 


A GIOSUÈ CARDUCCI 


AGOSTO 1885 


In questa cheta valle, ove venisti 
Confidente per pace e per salute, 
Non così il suon della città fuggisti 
Che però debban star le lingue mute. 


Chè, venendo tra noi, tutta ci apristi 
La schietta del tuo cuor maschia virtute, 
Che i buoni abbraccia e sfida a guerra i tristi 
Col fiero fischio delle frecce acute. 


Or che a te il vecchio volge anno fuggente, 
Che trepidi ci diè giorni e sì rei, 
Propizio assurge l’altro all’ oriente, 


E quest’aere salubre onde ti bei 
Nuovo vigore accresca alla tua mente 
E nuovi lampi e spiriti febei. 
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XI. 


A G. GARIBALDI 
PEL MONUMENTO INAUGURATO IN UDINE NEL 1886 / 


Qual negli epici dì, quando Italia era 
Tutta un incendio, ei giovinetti a pruova 
Dovunque tirannia vile si cova 
Seguiamo il lampo della tua bandiera ; 


E nel fragor della mischia guerriera, 
Te come un dio guardando, ove ti giova, 
Davan giocondi per la patria nuova, 
Davan per te la forte anima intera, 


Tal sei nel bronzo. Vinta è la battaglia, 
E tu dall’ alto esplori |’ esultante 
Vittoria austero nel sereno aspetto; 


Ma par che d’altri allori anche ti caglia ; 
Così mi parla il tuo vivo sembiante 
Bello e solenne innanzi all’Alpi eretto. 
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XII 


A BEZZECCA , 


Poi che la lena al forte cuor fallia, 
Tacito, solo, col fucile a lato, 
Siedè sul ciglio estremo della via, 
Tumido in volto, livido, aggrondato. 


Lo vidi e riconobbi tuttavia ; 
L’alma gli avrei per sua salvezza dato; 
Ma tra i biondi capelli ardente uscia 
Il nobil sangue, a fiotti, inesorato. 


Con lungo sguardo, pieno di desio, 
Fisommi e volea dir; ma poi cessava 


Insiem col guardo il suo più lieto giorno. 


Tra le putride nubi e il polverio 
Della vinta battaglia il sol calava 


Rossastro, e morte e pieta era d’ intorno. 
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XII 
AL COLONNELLO CHIASSI 


Ai memore pensier sempre tu torni, 
Cara immagine bella, austero viso 
Di virgiliano eroe, di sangue intriso, 
Qual ti vid’ io ne’ gloriosi giorni. 


Non so se mai la patria tua ritorni 
(Tanto è basso il presente e sì dîviso 
Dall’alta idea che agli occhi nostri ha arriso) 
A magnanime imprese, ad atti adorni; 


So che il tuo sguardo a’ tuoi era comando 
Nel dì che bronzeo tra la mischia truce 
Stavi la fiera morte minacciando ; 


So che con Turno, che a più mille è duce, 
Pel patrio cielo or passi alto accennando 
Cinto la fronte di siderea luce, 





— R———=————xooo 


aa 


Poesie pi L. PineLLI 187 
s , 
XIV. 4% 
FALSO ALLARME ni 
, 


NEL CIMITERO DI SALÒ (1866) 


Ài raggi della luna, dolcemente 
Digradando, biancheggia il cimitero ; 
Sotto, placato l’ impeto guerriero, 
Palpita appena il bel lago dormente; 


Entro le nicchie vuote, come spente 
Salme, avvolti nel sonno e nel mistero, 
Giacciamo, e, in alto pendula, da cero 
Ne fa la luna rorida e silente. 


In quella stanca pace della tomba 
Ciascun sogna battaglie e, pur sognando, 
S’ agita e freme e mena colpi e para; 


Ma d’ improvviso il suol cupo rimbomba; 
A l’armi!... Egli è il becchin che sta calando 
Giù nella fossa una povera bara. 
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x 


XV. 


OBBEDISCO 
25 AGOSTO 1866 


E a drappelli dai botri e dalle gole 
Aspre de’ superati ardui macigni, 
Come torrenti rapidi, sanguigni, 
Scendono a valle e non han più parole. 


Qual di gente che in cuor freme e si duole, 
Guardansi tristi, e daî sembianti arcigni 
Vibran d’ira e dispetto amari ghigni, 
L’inutil arma palleggiando al sole. 


Membrano lungo |’ affannosa via 
La gloria di Bezzecca e i cari estinti 
Esuli in suolo italico sepolti. 


Ma il fantasma di Lissa, ecco disvia 
Ogni vanto di gloria e, come vinti, 
Muti vanno atterrando gli occhi e i volti. 
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XVI "a. 


tr. , 


SOPRA LA TOMBA D' UN GARIBALDINO- 


MORTO A BEZZECCA 


Giovine biondo e bello in rossi panni, 
Atroce fulminò contro i tiranni; 
Giacque a Bezzecca in braccio alla Vittoria. 
Oh bella morte! oh gloria! oh gloria! oh gloria! 


2. 


SOPRA LA TOMBA D'UN GIOVANE SUICIDA 
f 


Triste augellino dal sanguigno petto, 
Che canti tu da quel funereo mirto ? 
Canto e piango l’amor d’ un giovinetto 
Che qui riposa, ed io ne son lo spirto. 
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3: 


SOPRA UN MONUMENTO DA INNALZARZI 
A_LISSA 







O mare, o mare, o grande Adriaco mare, 
Non basta il suono de’ selvaggi venti, 
Non il fragore delle tue correnti, 

Fino a che duri Italia, a lamentare 
I giovinetti nel tuo seno estinti, 
Della Palestro i gloriosi vinti! 


4 


DA PORSI SOPRA LA TOMBA DELLA MADRE 
DFI CAIROLI 4 


D’una stirpe d’eroi qui è la radice. 


China la fronte e adora, o passeggero ; 
Qui giace la lombarda genitrice 
Che diè tutto il suo sangue a un gran pensiero. 


NOTE 





NOTE , 


A pag. 20, — Considero il nome dell’ isola, dove ebbe guito la dea, 


come attributo, seguendo la forma ionica — Tempare LN Kydvon. 


Anacr. Od. IX. v. 11 e altrove. 


A pag. 26. — Zfifanie. Ho tolto questo efficace neologismo da 
quel sublime poema della scienza che è il Lucrezio del Trezza. 


A pag. 32. — Mi voglia perdonare il benevolo lettore di aver usato 
della parola /oto a significare l'eterna materia. 


A pag.41 — Mania, divinità ipochthonia, madre dei Lares; abitava 
le profondità silenziose della terra, perciò si chiamava anche Muta, e 
Muti o Silentes i Lares. Mesto e stupendo simbolo dello stato dell’uo- 
mo dopo morte. Vedi L. Preller pag. 69. Les dieux de l' anc. Rome. 


A pag. 78. — Si allude alla guerra dell' Indipendenza di America. 


A pag. 88. — Questa canzone fu pubblicata la prima volta nel’70, 
quando gli abitanti di Noale diedero primi il nobile esempio, seguito 
poi da molte altre città d’Italia, di onorare con un monumento i martiri 
della libertà della patria. 


A pag. 134, — L’antichissimo bosco, violato prima da una mano di 
ladri che campavano delle ormai scarse sue legna, le quali venivano poi 
da loro liberissimamente vendute sui mercati di Treviso e di Padova ; 
alienato poi; è ora ridotto a coltivazione. 

La Serenissima ne’ suoi bei tempi traeva di qua ottimo legna- 
me di quercia per costruire i suoi dromoni e le sue galee. 

La dea Bellona credevasi che nei tempi romani avesse un farm 
sul colle che domina uno dei più ridenti paesi della provincia di 
Treviso chiamato dal suo nome Montebelluna. 


A pag. 169. — Si accenna alle fasi, già prima osservate da Galileo 
Galilei, che Venere ha comuni con la luna. 


A pag. 173. — Quest’ ode è manoscritta nell'Albo che i Genovesi 
con nobilissimo pensiero vollero fosse dedicato al celebre Maestro. 
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A pag. 177. — L'autore di quest’ ode, con audacia anche maggiore 
di quella degli odierni Spiritisti, fa parlare i cadaverini di due anima- 
letti domestici. 


A pag. 180, 181, — Il Senatore Graziadio Ascoli nacque a Gorizia 
nel Friuli orientale il 16 Luglio 1829, — Amò, come gli antichi, di 
essere cremato. — Mi fu padre, per affetto veramente paterno ; Mae- 
stro, nell'Accademia scientifica letteraria di Milano, di grammatica com- 
parata e di glottologia. 


A pag. 182. —- L’uccel di Pindaro, l'aquila per l'altezza della 
lirica pindarica, Rosignuol di Ceo; così amò chiamarsi, in una delle 
sue odi, Bacchilide nativo neli’ isola di Ceo. Intorno la fine di Empe- 
docle filosofo naturalista di Agrigento, correva nell’antichità la voce che 
ei si fosse gettato nel cratere dell’ Etna. 9 


A pag. 183. — L’ illustre amico, dopo malattia breve ma temibile, 
venne per salute in Carnia, a Piano d'Arta, dove con lieti auspici fu 
dai villeggianti festeggiato il suo 49° compleanno. 


N. B. — Diqualche errore di stampa, che sfuggì in questa edizione, senza 
colpa di chi vi attese, come a pag. 89 v. 18 opere in vece di opre, si rao- 
comanda la facile correzione alla cortesia dell' intelligente lettore, 
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